
 1 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI ROMA 

“LA SAPIENZA” 

 
FACOLTA’ DI PSICOLOGIA 

 

 

 

TITOLO DELLA TESI 

 

ITINERARI DI AUTOREALIZZAZIONE: 

FORMAZIONE E STILE DI VITA NELL’ORDINE 

DEI FRATI MINORI RINNOVATI 

 

 

 

 
 

 

RELATORE 

CH.MO PROF. 

RICCARDO VENTURINI 

 
CORRELATORE 

CH.MO PROF. 

ALDO CAROTENUTO 

 
 

CANDIDATO 

GIOVANNI DE GREGORIO 

MATR. 15125439 

 

 

 

 

ANNO ACCADEMICO 1995 - 96 
 

INDICE 



 2 

 

Introduzione.....................................................................................  Pg.     

 

1° Cap. LA CONDIZIONE ESISTENZIALE DELL’UOMO......   “      

 

1.1     LA CONDIZIONE DI BASE DI OGNI ESISTENTE...............................   “     

2 

 

1.2      LA SPECIFICITA‟ DELLA CONDIZIONE UMANA.............................    “     

 

1.2.1  LôORGANIZZAZIONE UMANA DELLôESPERIENZA.....................      

1.2.2  IL SISTEMA UMANO DEI BISOGNI...............................................      

1.2.3  LE TENDENZE ALLôUTOREALIZZAZIONE...................................  “   

1.2.4  IL PROCESSO DI COSTRUZIONE DELLôIDENTITAô....................  “  

      1.2.4.1 LôIDENTITAô TRANSPERSONALE..........................................  “  

 

1.3      LA COSCIENZA E LE SUE TRASFORMAZIONI...................................   “  

 

 1.3.1  LE DIMENSIONI DELLA COSCIENZA..........................................     “   

 1.3.2  IL PROCESSO DI EVOLUZIONE DELLA COSCIENZA.................     “   

 1.3.3  GLI STADI DELLA COSCIENZA....................................................      “   

 

1.4       UN ITINERARIO SPIRITUALE.................................................................   “   

 

 

 

2°Cap. IL CAMMINO AUTOREALIZZATIVO  

             NELLA REGOLA FRANCESCANA.................................   

“   

  

2.1     IL PERCORSO AUTOREALIZZATIVO DI FRANCESCO D‟ASSISI:        

        DALL‟AUTOREFERENZIALITÀ ALL‟ISTITUZIONE DELL‟ORDINE  “   

2.2      LA CONDIZIONE ESISTENZIALE DELL‟UOMO SECONDO LA RE- 

  1 

17 

12 

19 

27 

31 

34 

40 

43 

43 

48 

  “      

4 

“    

12 “    

17 
“    

19 

“    

21 

“    

27 
“    

31 “    

34 

“    

40 

“    

43 

“      

8 

“      

4   

  “      

2 

  “      

2 

 Pg.    

1 



 3 

        LIGIONE  CATTOLICA........................................................................... “   

2.3      ALCUNI ASPETTI DELLA SPIRITUALITÀ FRANCESCANA................ 

    

2.4     UNA LETTURA PSICOLOGICA DELLA REGOLA FRANCESCANA...  

   

2.5      CONCLUSIONI..........................................................................................         

 

3°Cap. L’ESPERIENZA DEI FRATI MINORI RINNOVATI.......     “    

 

3.1     L‟IPOTESI DI BASE..................................................................................   

         

3.2     LA METODOLOGIA IMPIEGATA............................................................  

        

3.3      INTERVISTE AI FRATI MINORI RINNOVATI.......................................  

    

3.4      DESCRIZIONE DEI RISULTATI...............................................................    

 

 

CONCLUSIONI.................................................................................. 

 

 

BIBLIOGRAFIA................................................................................. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pg. 53 

   

  “   

67 

  “ 167 

  “ 188 

  “ 196 

  “   

63 

  “   

62 

  “   

62 

  “   

60 

  “   

53 

Pg.  51 

Commento [x1]:  



 4 

 

Introduzione 

 

 

Attraverso la contrapposizione polare, espressione del principio di 

individuazione, l‟uomo si determina e si autodefinisce, scoprendo di 

conseguenza la sua condizione di finitudine, insufficienza, parzialità. Scorge 

quindi in lui l‟esigenza di soddisfare motivazioni superiori, e cioè quelle 

tendenze di autorealizzazione derivate dalla sua condizione esistenziale di 

distacco e di separazione. Le condizioni indicate per soddisfare il bisogno di 

autorealizzazione sono la ristrutturazione dell‟assetto dualistico-egocentrico e 

quindi il cambiamento dello stato di coscienza ordinario. 

    Nel corso di questo lavoro si evidenzierà la necessità di seguire un 

itinerario spirituale per giungere all‟infinitizzazione del Sé e soddisfare 

quindi il bisogno di autorealizzazione. 

    Oggetto della Tesi diviene quindi la Regola Francescana che 

rappresenta la codificazione di una particolare forma di vivere nella fede. 

Dopo aver esposto i presupposti di questa forma di vita consacrata si 

descriverà l‟esperienza francescana dell‟Ordine dei Frati Minori Rinnovati 

che per la loro volontà di vivere nel nostro tempo ed in modo integrale la 

Regola scritta da S. Francesco d‟Assisi nel 1223, rappresenta l‟esperienza 

che oggi più si avvicina al francescanesimo delle origini.  

    Lo scopo del lavoro si concretizzerà, quindi, nella sua sezione 

sperimentale dove si tenderà a dimostrare, tramite la conferma di un ipotesi 

di base, l‟effettiva presenza, nell‟itinerario spirituale dei Frati Minori 

Rinnovati, di quegli elementi che qualificano un processo autorealizzativo 

come tale.  
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1. CAPITOLO 

 

LA CONDIZIONE ESISTENZIALE DELL’UOMO 

 

 

La condizione esistenziale dell‟uomo presenta sia degli aspetti comuni 

alla situazione di base di ogni esistente, che delle peculiarità caratteristiche 

del suo essere umano. Partendo da questa considerazione, approfondendone i 

costrutti ed elaborandone le implicazioni, ci ritroveremo ad analizzare 

l‟esigenza del tutto peculiare di dare una risposta a quei bisogni generati dalla 

specificità della sua condizione e comunemente definiti come “bisogni 

umani” o “bisogni superiori”. 

   La trattazione sul tema dell‟autorealizzazione e sulle strade per il suo 

raggiungimento ruoterà, quindi, intorno alla necessità‟ di soddisfare questo 

tipo di bisogni, superandone le condizioni che ne hanno provocata 

l‟insorgenza. Verranno così precisate l‟identità necessaria ad affrontare il 

bisogno di autorealizzazione,  le conseguenti modificazioni da realizzarsi 

nella coscienza e  la relativa esigenza di seguire un itinerario spirituale 

capace di produrre un cambiamento “verticale”. 

 

 

1.1  La condizione di base di ogni esistente 

 

  La totalità dei fenomeni ci appare composta da oggetti individuati che 

sia l‟esperienza quotidiana che l‟indagine scientifica dimostrano in uno stato 

di continuo divenire, mai immutabile o statico. 

       Il pensiero filosofico e religioso, in realtà, non ha mai smesso di 

interrogarsi sulla condizione di base di ogni esistente, distinguendo una Forza 

operosa, una Volontà universale, l‟Uno, che governa il divenire e che ha dato 
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luogo o si manifesta nei molti. Schopenhauer si rifà al principio di 

individuazione, cioè alla discriminazione spazio-temporale per descrivere 

come dalla sostanza una e indivisa si realizzi la pluralità dei fenomeni: 

ñChiamer¸ tempo e spazio il principium individuationis [...] imperocch¯, 

per mezzo del tempo e dello spazio ci¸ che ¯ tuttôuno nellôessenza e nel 

concetto apparisce invece diverso, come pluralità giustapposta e 

succedentesiò(Schopenhauer, op. cit., p.169).Tempo e spazio rappresentano, 

dunque, quelle dimensioni che permettono di individuare la pluralità 

nell‟identico.                     

   L‟effetto primario del principio di individuazione viene da alcuni 

autori concordemente identificato nel “centrismo”. Le caratteristiche del 

centrismo generale secondo Catemario sono che: ña) Ciascuno sente solo se 

stesso come soggettivit¨, vale a dire come sostrato dôidentit¨, come centro 

di fini... b) Gli enti del mondo vengono percepiti come qualcosa in funzione 

di sé e dei propri bisogni e non come si percepiscono essi stessi. Lo stesso 

autore nella sua analisi distingue inoltre: ñun centrismo finale e un centrismo 

strumentale  funzionale al primo, e soprattutto un centrismo finale fisico e 

un centrismo finale psichico, rilevando che questôultimo ¯ assolutamente 

unico e determinante per la nostra specie...e riguarda, nella sua forma 

assoluta, il potere e la superiorit¨ verso lôaltroò(Catemario, 1990, p.84-85). 

    A queste considerazioni fanno eco quelle dello storico Arnold Toynbee 

che soffermandosi sul ruolo dell‟egocentrismo così afferma: ñIn altre parole, 

ogni essere vivente ¯ teso a farsi centro dellôuniverso e in questo suo sforzo, 

entra in conflitto con ogni altra creatura, con lôuniverso  stesso, e  con  

lôenergia  che  crea e  sostiene lôuniverso, vale a dire la realt¨ assoluta 

sottesa ai fenomeni transitoriò (Toynbee, 1984, p.18).  

Nel momento stesso in cui il fenomeno ha assunto un carattere 

individuale è iniziata, tuttavia, quella propensione ad un riequilibrio verso 

l‟unità, interpretabile nell‟ottica del principio di interrelazione come  la 

risposta ad una condizione di non-autosufficienza che lo colloca in una 

relazione di assoluta ed ininterrotta reciprocità  con l‟ambiente circostante. 
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Questo vale in particolare per l‟organismo vivente, che al fine della propria 

sopravvivenza necessita di un continuo scambio di energia e di sostanze con 

l‟esterno, ma che agisce similmente ad òun frammento minore e subordinato 

dellôuniverso che, grazie a un tour de force, si è parzialmente svincolato 

dallôinerzia e si ¯ costituito come forza autonoma che lotta, ai limiti delle 

sue capacit¨, per asservire il resto dellôuniverso ai suoi fini egoisticiò 

(Toynbee,1984, p.18). Tale affermazione risulta particolarmente appropriata 

alla realtà della specie umana, in quanto, proprio per quella contrapposizione 

io/altri, espressione del principio di individuazione, gli uomini raggiungono 

un livello di conflittualità verso gli altri esseri individuati, di una qualità 

ancora più sottile e spietata. Tuttavia, sarà proprio   l‟esasperazione di 

questa condizione  a rendere l‟uomo consapevole dei propri limiti e quindi 

potenzialmente disponibile a ricercare tramite l‟amore quell‟unità  perduta. 

 

  

1.2  La specificità della condizione umana 

 

 La condizione di base degli organismi viventi risulta quindi definita 

da due elementi fondamentali, quali il “dualismo” rispetto a ciò che è altro da 

sé e “l‟egocentrismo” come sistema naturale di sopravvivenza. Sarà  dunque 

questo assetto dualistico-egocentrico la cornice entro cui verranno ad 

iscriversi  quegli aspetti delineanti la specificità della condizione umana  

che prenderemo ora in considerazione. 

 

1.2.1  Lôorganizzazione umana dellôesperienza   

 

    Rileveremo adesso le modalità conoscitive con cui l‟uomo si 

rappresenta il mondo in conseguenza del principio di individuazione, nel 

tentativo di individuare nella “classificazione dualistica” il relativo principio 

organizzatore dell‟esperienza. Nel sostenere questa conclusione ci avvarremo 

delle osservazioni di Venturini, che in un‟indagine descrittiva mira a 
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raccogliere esempi sull‟attitudine dualistico-classificatoria nei diversi ambiti 

della conoscenza. Partendo dalla constatazione che Durkheim e Mauss 

furono i primi a evidenziare l‟importanza del principio di classificazione 

dicotomica (seppur riducendone l‟origine in una prospettiva sociologica), 

l‟indagine prosegue considerando una serie di esempi di tali dicotomie 

individuate dallo stesso Venturini  (Tab. 1.1).  

 

Tab. 1.1 - Dicotomie 

cosmologico-cosmogoniche concetto intuizione                            

caos cosmo conscio inconscio 

est ovest destro sinistro 

microcosmo macrocosmo emisfero destro emisfero sinistro 

nord sud figura sfondo 

ordine disordine genotipo fenotipo 

passivo attivo intellettivo emotivo 

sole, solare luna, lunare interno esterno 

tenebra luce io, me tu,te 

terra, terrestre cielo, celeste maschio, maschile femmina, femminile 

yin yang padre  figlio 

ontologiche, logiche, epistemologiche passato futuro 

analisi sintesi piacere dolore 

causa fine si no 

continuo discreto vicino lontano 

dèi demoni visibile invisibile 

Dio mondo vita morte 

Essere Nulla culturologiche, etiche, sociologiche 

fenomeno noumeno antagonismo cooperazione 

mente corpo autorizzazione proibizione 

monismo dualismo buono cattivo 

paradiso inferno credito debito 

res exstensa res cogitans guerra pace 

sincronia diacronia marito moglie 

soggetto oggetto natura cultura 

spirito materia proprio estraneo 

Uno, unità Molti, molteplicità puro impuro 

fisiche ricchi poveri 

elastico plastico sacro profano 

entropia informazione samsara nirvana 

materia antimateria struttura sovrastruttura 

particella antiparticella sviluppo sottosviluppo 

segnale rumore vincitori vinti 
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biologiche,psicologiche virtù vizio 

attenzione distrazione   

amore odio   

Successivamente viene descritto il tentativo effettuato da P. M. Roget di 

trasformare un semplice dizionario di sinonimi e antonimi attraverso una 

classificazione di 1.000 coppie dicotomiche, mediante le quali oltre 250.000 

parole e frasi vengono organizzate in classi e sottoclassi; ed è questo il 

Thesaurus della lingua inglese da lui creato (Tab. 1.2).  

 

Tab. 1.2 - Classe sesta: Emotion, religion and morality 

 

 1. General 

 2. Personal emotion 

  Passive                                           Joy   Suffering 

                                                         Pleasurableness Painfulness 

                                                         Content  Discontent  

                                                            Regret 

                                                         Relief  

 Aggravation 

                                                         Cheerfulness 

 Dejection 

                                                         Rejoicing 

 Lamentation 

                                                         Amusement  Tedium 

                                                         Wit  

 Dullness 

  Discriminative 

  Prospective 

  Contemplative 

  Extrinsic 

3. Interpersonal emotion 

4. Morality 

5. Religion 

 

Viene riportata come esempio la sesta classe  “Emotion, Religion and Morality” con le rispettive sottoclassi  

e le dicotomie della sottoclasse “Personal emotion” sezione “Passive”. In totale le classi sono 6 e sono 

relative al mondo esterno e al mondo interno dell‟uomo.   

 

La ricerca prosegue, poi, toccando l‟ambito psicologico, dove il 

riferimento più naturale va al dualismo coscienza-inconscio di Freud e dove 

si riscontra inoltre, come lo stesso autore faccia spesso ricorso a espressioni 

quali “coppia d‟opposti”, “opposizione”, “polarità”, sia a livello descrittivo 

che teorico. Una dimostrazione più concreta di ciò la troviamo nel saggio 
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ñPulsioni e loro destiniò, dove Freud stesso considera come ñi moti 

pulsionali sono soggetti allôinflusso delle tre grandi polarit¨ che dominano 

la vita psichica.  Di queste, la polarità <<attività-passività>> potrebbe 

essere indicata come polarità biologica, quella <<Io-mondo esterno>> come 

polarità reale, e infine quella <<piacere-dispiacere>> come polarità 

economicaò(Freud, 1976, pp.29,34-35) .    

          Sempre nel contesto psicologico viene rilevato come il concetto di 

“opposizione polare” ricopra anche nell‟opera di Jung un ruolo 

considerevole; primo, perché egli la considera come condizione necessaria al 

generarsi della vita psichica, similmente alla differenza di potenziale creata 

dal contrasto fra i poli elettrici positivo e negativo, e secondo, nel riferimento 

alla legge dell‟enantiodromia, secondo cui tutto ciò che esiste passa nel suo 

opposto. 

Restando sempre nel tema, vengono citati altri due autori che si 

riferiscono agli opposti nella formulazione delle loro teorie; il primo è George 

A.Kelly che nella sua teoria della personalità, partendo dal concetto di 

“alternativismo costruttivo”, secondo cui l‟uomo non subisce passivamente la 

realtà ma la costruisce in modo attivo, va ad affermare che l‟unità elementare 

della struttura cognitiva, mediante la quale la persona conferisce un senso alla 

propria vita, ha un carattere dicotomico o bipolare e che  il  suo sistema di 

costruzione è composto da un numero finito di costrutti dicotomici. 

L‟importanza del costrutto dicotomico sta, in realtà, nella sua maggiore 

capacità di predizione rispetto al concetto unipolare, avendo la caratteristica 

che oltre ad affermare delle cose, ne nega anche delle altre. L‟altro autore 

citato è Daniel Ellis Berlyne, che con la sua teoria del conflitto cognitivo 

mette anch‟egli in gioco gli opposti sotto forma di risposte simboliche 

antagoniste. Secondo Berlyne, l‟antagonismo più che avere componenti 

innate, viene in maggior parte appreso dalle norme culturali, che stabiliscono 

la contrapposizione di due proprietà dalla loro reciproca inibizione; vengono 

poi elencate le forme di conflitto più importanti, rilevate in base  alla loro 



 11 

frequenza:  dubbio,  perplessità,  contraddizione incongruità concettuale, 

confusione, irrilevanza. 

    Come esempio più recente di descrizione dicotomica, viene infine 

riportata quella specializzazione funzionale emisferica che a partire dagli 

anni Sessanta è stata oggetto di studio delle scienze neurologiche e 

psicologiche. Tale asimmetria funzionale troverebbe conferma nelle diverse 

modalità di elaborazione delle informazioni, rilevabili in maniera dominante 

per ciascuno dei due emisferi (Tab. 1.3). 

 

 Tab. 1.3 - Modalità di elaborazione delle informazioni 

 

EMISFERO SINISTRO EMISFERO DESTRO 

verbale visivo-spaziale 

analitica sintetica 

digitale analogica 

temporale spaziale 

unimodale plurimodale 

intellettiva immaginativa 

    

    Se, dunque, la rappresentazione del mondo in termini dualistici è 

espressione del principio di individuazione, sarà, tuttavia, proprio  da questa 

esperienza di separazione e distacco che prenderà origine quell‟esigenza di 

ricomposizione ed unità, ben visibile dall‟analisi di quei bisogni umani che 

prenderemo ora in considerazione. 

 

 

1.2.2  Il sistema umano dei bisogni 

 

    Passando all‟analisi del sistema umano dei bisogni, ci sembra 

significativa una citazione di Erich Fromm per illustrare la peculiarità della 

condizione dell‟uomo a tale riguardo: ñAnche la pi½ completa soddisfazione 

di tutti i suoi bisogni istintivi non risolve il suo problema umano: le passioni 

e i bisogni più intensi non sono quelli radicati nel suo corpo, ma quelli 

radicati nella stessa peculiarità della sua esistenza.[...] Dopo che ha 
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soddisfatto i suoi bisogni animali, egli è spinto dai suoi bisogni 

umaniò(Fromm, 1976, p. 35-36). 

    Come sappiamo, l‟essere umano, come ogni altro organismo vivente, 

ha bisogno di mantenere stabile il proprio ambiente interno rispetto ai ripetuti 

cambiamenti dell‟ambiente esterno. Le variazioni che intervengono 

nell‟ambiente interno vengono regolate e corrette, senza che ci sia la 

consapevolezza della persona, dai cosiddetti meccanismi omeostatici, 

preposti ad assicurarne la costanza e la stabilità. Quando però, i meccanismi 

omeostatici non risultano sufficienti a garantire l‟equilibrio interno (come per 

esempio accade nel processo alimentare), diventa allora necessario per 

l‟organismo interagire con l‟ambiente esterno; la spinta prodotta da questo 

squilibrio si definisce  “motivazione primaria”. Dunque, lo squilibrio genera 

un bisogno e il bisogno produce una pulsione, ossia quella spinta 

motivazionale che avvia il comportamento diretto verso la meta. Ora, una 

caratteristica della condizione dell‟uomo è che i bisogni fisiologici non 

risultano sufficienti a regolare l‟intero spettro della motivazione umana; come  

dichiara Venturini: ñQuando viene a mancare la soddisfazione del bisogno 

di orientamento e di senso della vita, sappiamo bene come si produca una 

perdita dôinteresse alla soddisfazione dei bisogni << elementari>>. Eô il caso 

della cosiddetta << perdita della vitalità>>  di cui parla la psichiatria come 

caratteristica della depressione; ed è anche il caso dellôanteposizione del 

bisogno di libertà e di dignità che può condurre anche al sacrificio della 

vita per lôaffermazione dei valori. Nellôuomo assistiamo dunque a una sorta 

dôinterazione e di circolarit¨ nella soddisfazione dei bisogniò (Venturini, 

1995, p.101-102). Lo stesso autore tenta di  distinguere la molteplicità delle 

motivazioni dell‟uomo a seconda che riguardino la corporeità, l‟ambiente, i 

rapporti interpersonali ed i rapporti con se stessi, secondo la duplice 

prospettiva di carenza/abbondanza e conservazione/ innovazione, ed 

avvalendosi dei risultati delle analisi fenomenologiche dei processi 

motivazionali; il risultato ottenuto viene espresso nella Tab.1.4 che integra e 

modifica i lavori di Murray, Maslow e altri. L‟articolazione dei bisogni e 
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quindi della motivazione umana che si rileva da questo schema, non è 

comunque frutto del caso. Sostiene Catemario, che escludendo i bisogni 

fisici, con l‟eccezione parziale della sessualità, e quelli specifici di 

autorealizzazione, inizialmente, a livello psichico, i bisogni sono tutti 

indifferenziati. Secondo lo stesso autore, originariamente esiste nell‟uomo un 

groviglio motivazionale unitario da lui definito “centrismo 

passivo-dipendente” o “fruitivo relazionale”, che costituisce la fase in cui il 

bambino fruisce del mondo che si prende cura di lui, è unito ad esso, ne è il 

centro dell‟attenzione e ne dipende. Durante il processo d‟individuazione, 

che approfondiremo meglio in seguito, anche le risorse personali evolvono, 

rendendo quindi possibile uscire dalla passività per appagare i propri 

desideri. E mentre nel bambino aumenta il potere personale attivo, egli 

sperimenta che la propria volontà si scontra sempre più con quella di chi si 

prende cura di lui, avvertendo così il desiderio sempre crescente  di divenire 

adulto per poter fare ciò che vuole. Presto però si accorgerà che anche gli 

altri manifestano una volontà che può essere in concorrenza o persino 

opposta alla sua. Cominceranno ad emergere perciò i vari bisogni di potere, 

riconoscimento, unione, sicurezza, etc., bisogni dunque, che le difficoltà 

concrete dell‟individuazione porteranno ad essere differenziati, e quindi non 

più appagabili simultaneamente come all‟origine, da quel vissuto di 

onnipotenza magica passiva. 

 

Tab. 1.4 - Spettro delle motivazioni umane 

 MOTIVAZIONI DI  

SOPRAVVIVENZA E 

SICUREZZA 

(MOTIVAZIONI 

CARENZIALI) 

MOTIVAZIONI DI  

SODDISFAZIONE E 

STIMOLAZIONE 

(MOTIVAZIONI DI 

ABBONDANZA) 
 

Relative alla corporeità 

Evitare  situazioni  di  fame,  sete, 

mancanza d‟ossigeno, estremi di 

temperatura, fatica, malattia e altri 

stati costrittivi. 

Ottenere  esperienze sensoriali  

gra-devoli,   piacere   sessuale, 

benessere fisico,   movimenti liberi e  

ritmici. 

 

Relative al rapporto con  

l’ambiente 

Evitare oggetti (e situazioni) 

peri-colosi e disgustosi, ricercare 

oggetti necessari alla sopravvivenza 

e alla sicurezza, conservare un 

ambiente sicuro, stabile e 

Ottenere oggetti e beni; comprendere  

l‟ambiente; risolvere  problemi;  gio- 

care,  divertirsi;   ricercare ambienti 

nuovi e stimolanti; avventura, cono- 

scenza, movimento; aggressione. 
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confortevole. 

 

Relative ai rapporti 

interpersonali 

Evitare conflitti interpersonali e 

rapporti  ostili;  conservare  stato 

sociale,  prestigio, appartenenza a 

un gruppo;   adeguarsi  ai  valori 

ed agli standard di gruppo; ricevere 

aiuto e cure da parte di altri. 

Ottenere potere su altri; essere capaci  

di offrire amore; godere della compa- 

gnia di altri; aiutare e curare altri;  

essere indipendente; socialità; aggres- 

sione; affermazione. 

 

Relative al rapporto con  

se stessi 

Evitare sentimenti d‟inferiorità nei 

confronti degli altri e del sé ideale, 

sentimenti di colpa, paura, 

vergogna, ansia. 

Avere  fiducia  in  sé;  esprimersi; 

essere  soddisfatti,  trovare  un signi- 

ficato alla propria vita. 

Lo sviluppo della motivazione umana rappresenta, quindi, un‟altra 

caratteristica dell‟uomo che ha dunque la facoltà di differenziare, ma anche 

di moltiplicare e rendere astratti i suoi bisogni, mediante scomposizione in 

singole parti; questo fa si che ad esempio, da un bisogno possa prodursi  

l‟esigenza del  lusso, o del prestigio, del dominio, d‟affermazione, di 

uguaglianza, d‟imitazione e distinzione, etc., creando magari anche un 

oggetto determinato da consumarsi in modo determinato. Un‟ulteriore 

complessificazione è dovuta, infatti, alla possibilità che questo processo di 

moltiplicazione e di astrazione possa estendersi anche ai mezzi e al modo di 

soddisfare i bisogni. La creazione di un mezzo per appagare i bisogni è 

quanto ad esempio oggi avviene  per la soddisfazione del bisogno di 

riconoscimento, allorché una sua particolarizzazione, quale può essere 

l‟esigenza di benessere economico, produca la necessità di possedere  

l‟ultimo modello di auto sportiva oppure una villa al mare o qualunque altra 

cosa possa rendere palese il proprio status sociale agli occhi degli altri.  

    Nel momento in cui, oltre all‟oggetto, vengono prodotte anche le 

modalità del consumo, diciamo allora che i bisogni si “modalizzano”. E‟ 

questo il termine usato da Catemario per segnalare la possibilità per i bisogni 

di incanalarsi lungo binari di appagamento costituiti da coppie di opposti, 

quali ad esempio il desiderio di dominare e quello di attuare le proprie 

potenzialità, il desiderio di essere superiore e quello di essere considerato: ñin 

altri termini, non esistono bisogni <<cattivi>>, ...perché esistono bisogni 

neutri che una crescita nel senso umanistico ottimale incanala su binari 

armonizzanti, mentre un arresto, culturale e/o individuale dello sviluppo, 

incanala lungo binari danneggianti, antagonistici, <<disumani>> in senso 
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universaleò(Catemario, 1990, p.121). Un esempio di quest‟ultimo caso verrà 

facilitato, precisando la distinzione ed il rapporto fra “bisogno” e “desiderio”: 

ñIn termini generali, possiamo dire che con <<desiderio>> si vuol 

sottolineare lôaspetto soggettivo del bisogno, la sua rappresentazione 

psichica e la consapevolezza di un oggetto da conquistare, di un fine da 

raggiungere; lôaspetto appetitivo di un bisogno, la presenza di un t¯los della 

spinta motivazionale; lôelemento di intenzionalit¨ della condottaò 

(Venturini, 1995, p.108). Qualora il processo di moltiplicazione ed astrazione 

- dei bisogni, dei mezzi e dei modi per soddisfarli - venga a dipendere da 

rappresentazioni sociali riduzionistiche, ecco che molto probabilmente ci si 

ritroverà a desiderare cose di cui non si ha bisogno (come il desiderio di una 

varietà di oggetti inutili) o ad aver bisogno di ciò che non si desidera (come 

nel caso del bisogno d‟amore contro il desiderio di morte in un depresso). 

Questo stato d‟insoddisfazione, espresso dalla contraddizione fra bisogno e 

desiderio, nonché l‟inclinazione patologica che può assumere, testimonia 

come l‟appagamento si sia incanalato su binari improduttivi alla crescita e 

allo sviluppo delle potenzialità umane, impedendo così ogni possibilità di 

soddisfazione degli altri bisogni più veri e fondamentali dell‟uomo, bisogni 

che consentono la crescita e l‟autorealizzazione e che ci appresteremo ora a 

considerare. 

 

 

1.2.3  Le tendenze allôautorealizzazione 

 

    Abbiamo finora cercato di ritagliare le caratteristiche delineanti la 

specificità della condizione umana nel campo dei bisogni e delle motivazioni, 

considerandone la complessità e le possibili implicazioni, ma sfiorando 

appena quella peculiarità che distingue l‟uomo in quanto tale, al fine di 

crearle uno spazio proporzionale alla sua importanza. La peculiarità a cui ci 

riferiamo, riguarda l‟esigenza di rispondere a quei bisogni specifici che 

rappresentano tutte ñ... articolazioni della basilare ricerca di senso, di 
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risposta alla domanda relativa al significato della vita, bisogni che si 

muovono sul piano delle motivazioni superiori e delle condotte finalizzate al 

raggiungimento dellôautorealizzazioneò (Venturini, 1995, p.202)                                     

    Un autore che ha ravvisato in tutta la sua importanza la tematica sul  

significato dell‟esistenza, a tal punto da trasformarlo nell‟oggetto risanante 

del proprio indirizzo psicoterapeutico (la logoterapia), è lo psicologo       

V.E. Frankl: ñLôuomo cerca sempre un significato della sua esistenza: egli è 

sempre nellôatto di muoversi alla ricerca di un senso del suo vivere; in altre 

parole ciò che io chiamo la << volontà di significato>>  si deve anche 

considerare come << un interesse primario dellôuomo>> (Frankl, 1983,         

p.30 s.)ò. 

    Un altro autore a cui va il merito di aver fatto rilevare esplicitamente 

l‟importanza della domanda sul senso della vita è Erich Fromm, secondo cui 

tutte le passioni e gli sforzi dell‟uomo sono indirizzati a trovare una risposta 

circa il significato della esistenza. La ricerca di tale significato viene da lui 

direttamente collegata alla specificità della situazione dell‟uomo, descritto in 

una condizione insostenibile di solitudine e di separazione dal mondo, genesi 

di quei bisogni di relazione e di unità il cui perseguimento permette la 

crescita e l‟autorealizzazione; questi bisogni vengono descritti da Fromm e 

riassunti da Venturini come appare in Tab. 1.5.  

 

Tab. 1.5 - I bisogni di autorealizzazione  

 

 

  Amore come bisogno di unione con qualcuno o qualche cosa, al di 

fuori di sé stessi, trascendendo la propria esistenza individualizzata e 

sentendosi portatori di quei poteri attivi che costituiscono l‟atto di 

amare; la sollecitudine e la responsabilità denotano il fatto che l‟amore 

è un‟attività, non una passione da cui si è sopraffatti, non un affetto da 

cui si è „affetti‟. 

 Bisogno di trascendere lo stato di creatura passiva, divenendo creatore 

(ma anche distruttore) della vita. 

Radicamento Bisogno di sostituire le radici naturali con nuove radici umane. 

 Bisogno di dire <<io sono io>>, di essere soggetto  delle  proprie  

azioni; preoccupazione di raggiungere uno status e di appartenere ad 
Senso di 

identità 

Trascendenza 

  

Correlazione 
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un gruppo (è anche la base dell‟individualità illusoria e del 

conformismo). 

 

Orientamento 

Bisogno di avere un orientamento nel mondo, interpretando e 

correlando la molteplicità dei fenomeni in modo razionale (senza 

proiezioni e razionalizzazioni). 

 

 

 

 

La comprensione intellettuale del mondo per essere soddisfacente deve 

contenere anche elementi sensoriali e affettivi, espressi nel rapporto 

con un oggetto di devozione, che dia significato alla sua esistenza e 

alla sua posizione nel mondo. 

Sembra, dunque, che Fromm faccia dipendere la ricerca di senso, dalla 

domanda umana di ricostituzione della perduta unità col mondo.  Egli 

inoltre individua due modalità secondo cui è possibile rispondere a questa 

domanda, corrispondenti ai due fondamentali orientamenti esistenziali 

dell‟uomo: l‟uno egocentrico e l‟altro policentrico. Il primo, basato sulla 

categoria dell‟avere e da cui si articolano i bisogni legati al  “potere su” 

(potere inteso come dominio); il secondo, fondato sulla categoria dell‟essere e 

da cui si sviluppano i bisogni legati al “potere di” (nel senso di capacità). 

Orbene, siamo dunque di fronte ad un‟alternativa di modalizzazione del 

bisogno di potere, che può quindi indirizzarsi o nella ricerca di sviluppo delle 

proprie risorse personali, mirando ad accrescere la libertà, l‟autonomia, 

l‟indipendenza, la creatività etc., secondo una prospettiva autorealizzativa, 

nel rispetto e in armonia con gli altri (<<potere di>>); oppure nella direzione 

che mira ad ottenere il massimo controllo possibile del mondo, usando gli 

altri come oggetti su cui poter esercitare il proprio dominio (<<potere su>>). 

Secondo Fromm: ñIl <<potere su>> è la perversione del <<potere di>>. La 

capacit¨ dellôuomo di far uso produttivo dei suoi poteri costituisce la sua 

potenza; lôincapacità la sua impotenza. [...] Dove manca la potenza, la 

relazione dellôuomo con il mondo risulta pervertita, e si trasforma in 

desiderio di dominare, di esercitare il potere sugli altri, quasi fossero 

oggettiò (Fromm, 1971, p. 72). Nel richiamarsi all‟orientamento produttivo, 

Fromm dunque, si riferisce all‟esercizio del “potere di”, alla capacità di 

sviluppare ed esprimere le proprie potenzialità e alla “attiva e creativa 

relazione dellôuomo con i suoi simili, con se stesso e con la naturaò.   

Devozione 
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    Ed è proprio a quest‟orientamento che intendiamo riferirci nel 

considerare le tendenze all‟autorealizzazione, quell‟area cioè definita dai 

processi di accrescimento individuazione, autonomia, autosviluppo, 

produttività, attuazione di sé, autorealizzazione, processi considerati da 

Maslow come puri sinonimi e definiti da lui stesso come ñcontinua 

attuazione di potenzialità, di capacità e di talenti, come compimento di una 

missione, o vocazione, o destino e così via, come conoscenza più piena e 

accettazione della natura intrinseca della persona in gioco, come tendenza 

incessante allôunit¨, allôintegrazione e alla sinergia allôinterno della 

personaò (Maslow, 1971, p. 35).  

    Secondo Maslow “la pienezza umana”, che egli riassume sotto il nome 

di autorealizzazione, possiede anche una definizione descrittiva, catalogante, 

misurabile, psicologica e rivelatrice, in base a poche ricerche sperimentali e a 

innumerevoli ricerche cliniche, ñdelle caratteristiche sia dellôessere umano 

pienamente evoluto, sia  di quello che si sta evolvendo bene. Tali 

caratteristiche non sono soltanto descrivibili obbiettivamente: sono pure 

piacevoli, gratificanti e rafforzanti soggettivamente. Tra le caratteristiche 

obbiettivamente descrivibili e misurabili del campione umano sano si 

trovano: 

1. Percezione della realtà più chiara e più efficace 

2. Maggiore disponibilit¨ allôesperienza 

3. Accresciuta integrazione, globalità e unitarietà della persona 

4. Maggiore spontaneità ed espressività; funzionamento completo; vivacità 

5. Un sé reale; unôidentit¨ personale salda; autonomia; singolarit¨ 

6. Maggiore obbiettività, distacco e trascendenza rispetto al sé 

7. Recupero della creatività 

8. Capacità di fondere concretezza e astrattezza 

9. Struttura democratica del carattere 

10.Capacità di amare, e così via 

Tutto ciò esige, ovviamente, la conferma e la verifica sperimentale, 

ma ¯ chiaro che tali ricerche sono fattibiliò (Maslow, 1971, p. 158). 

Lo stesso autore fa osservare, inoltre, che ai livelli più alti della 

maturazione umana, numerose dicotomie, polarità e conflitti, si fondono, si 

trascendono e si dissolvono. Infatti, secondo le sue ricerche, le persone che si 
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autorealizzano sono contemporaneamente egoiste e non egoiste, dionisiache e 

apollinee, individuali e sociali, razionali e irrazionali, fuse con gli altri e da 

loro distaccate, e così via.  

E‟ questo in realtà solo uno dei possibili itinerari delle polarità. Tre, 

sembrano infatti, secondo Venturini le configurazioni riassumibili circa il 

destino delle polarità: 1) La  ñradicalizzazione schismogenaò, espressa da 

rappresentazioni dualistiche notevolmente esasperate e conflittuali, 

fortemente radicalizzate e destinate ad una dualità irriducibile. 2) La 

ñcoincidenza degli oppostiò, dove gli opposti non sono più, o non sono solo 

contrapposti, ma uniti e conciliati, e dove l‟esperienza della dualità viene 

annullata ed il mondo fenomenico trasceso. 3) La ñdialettica degli opposti e 

dei distintiò, per cui gli opposti non vengono “annullati”, come nel caso 

precedente secondo un‟esperienza che trascende tutti gli attributi, ma, come 

afferma anche Jung (Opere, XIII, pag. 26-27), “superati” nell‟ambito 

dell‟esperienza di crescita e quindi secondo una modalità che coinvolge la 

concretezza dell‟esperienza umana.    

Dalla tensione degli opposti non emergono, quindi, solamente 

antagonismi, opposizioni, avversità, fratture, ma, come  è stato evidenziato, 

anche soluzioni quali l‟integrazione, la coincidenza degli opposti, la sintesi 

dialettica: ñLa distinzione dicotomica,...non è dunque obbligatoriamente 

sinonimo di antagonismo, ma implica in sé anche la dimensione integrativa 

della complementarit¨ò (Venturini, 1995, p.197). Di conseguenza, secondo 

Venturini, il primo passo per il raggiungimento di un‟autorealizzazione 

piena, comporta il superamento dell‟egocentrismo egoistico fondato sul 

principium individuationis ed espresso dalla contrapposizione io/altri. Il 

seguito del cammino verso l‟autorealizzazione viene da lui evidenziato come 

si evince in tabella 1.6. 

Tab. 1.6 - Il cammino verso l’autorealizzazione 

a) La ristrutturazione dell‟assetto [dualistico-(ego)centrico]. 

b) Il superamento dei confini dei sottosistemi psicologici nella loro configurazione   

    ordinaria. 

® 
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¶ La  ristrutturazione  dell‟assetto  e  il  superamento  dei  confini  dei  sistemi 

psicologici   

          nella loro configurazione ordinaria consiste fondamentalmente nella 

realizzazione di  

          un atteggiamento anegoico o transpersonale. 

® 

¶ L‟atteggiamento anegoico o transpersonale richiede un cambiamento dello stato di   

          coscienza (sottosistemi: identità, vissuto corporeo, elaborazione dell‟input, 

etc.) 

® 

¶ Il cambiamento dello stato di coscienza richiede la pratica lungo una via (o sentiero,   

          cammino, etc.) di purificazione (o di liberazione, perfezione, individuazione, 

etc.) 

 

Prima, però, di addentrarci nelle tappe di tale cammino, ci sembra 

opportuno approfondire ancora un aspetto specifico della condizione umana, 

quello cioè relativo alla costruzione dell‟identità.  

 

 

1.2.4  Il processo di costruzione dellôidentit¨ 

 

    Abbiamo in precedenza definito con la classificazione dualistica, il 

sistema di rappresentazioni con cui l‟uomo organizza l‟esperienza, ordina la 

realtà che lo circonda e si prepara ad affrontarla. Anche il processo di 

costruzione dell‟identità viene a delinearsi entro questa cornice, in quanto è 

proprio attraverso la contrapposizione polare che l‟uomo si determina e si 

autodefinisce prendendo così coscienza della propria identità/differenza. 

Attingiamo ancora da Venturini per affermare come ñla base del processo di 

costruzione dellôidentit¨ stia nella differenziazione, nella distinzione da      

<< altri >>, cioè dai non-identici, sia a livello individuale che di gruppo. [...] 

Il processo di differenziazione...articola lôidentit¨ umana nei molteplici 

livelli di specie, ethnos, clan, sesso, ruolo...in relazione alle differenti 

contrapposizioni (di natura e/o individuali) che si vengono a creare tra 

lôidem e lôalter, tra << noi>> e << loro>> , tra << sé>> e << altro da sé>>ò 

(Venturini, 1995 p.181-182). Secondo lo stesso autore l‟identità in senso 
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psicologico può definirsi in base alla presenza di almeno tre elementi: 1) La 

ñdifferenziazioneò di una individualità, mediante contrapposizione di alcuni 

attributi rispetto ad altri all‟interno di una serie di categorie. 2) La 

ñpersistenzaò per un certo tempo di quei caratteri individuanti quella 

specifica individualità. 3) Il ñsentimento di appartenenzaò di quell‟insieme 

integrato di caratteri a un determinato  “me” e non ad altri. Il tutto implica 

che la costruzione e l‟esperienza dell‟identità psicologica si realizzi in una 

circolarità di aspetti “oggettivi” e “soggettivi” che vanno rispettivamente dal 

riconoscimento biologico di appartenenza alla specie umana a quello 

d‟identificazione sociale come soggetto di diritti, dai caratteri sessuali primari 

e secondari attribuiti al maschio o alla femmina all‟identità di genere intesa 

come sentimento dell‟essere maschio o femmina, dal passaggio attraverso gli 

stadi di sviluppo (Tab. 1.7) al superamento delle cosiddette crisi d‟identità, 

dalla ricerca di status inteso come modello strutturale su cui si fondano gli 

atteggiamenti del soggetto all‟assunzione di diversi ruoli implicanti 

l‟espressione di un comportamento atteso. 

 

 

Tab. 1.7 - Gli otto stadi di sviluppo psicosociale (fonte: Erikson, 1959) 

 

 

 

STADIO 

A 

CRISI 

PSICOSOCIALI 

B 

GAMMA DELLE  

RELAZIONI SOCIALI 

SIGNIFICATIVE 

C 

CORRISPONDENTI 

ELEMENTI 

DELLõORDINE 

SOCIALE 

D 

MODALITÀ 

PSICOSOCIAL

E 

E 

STADI 

PSICOSESSUALI 

1 Fiducia / sfiducia Figura materna Ordine cosmico Dare / avere Orale-respiratorio 

2 Autonomia / 

vergo-gna e dubbio 

Genitori “Legge e ordine” Trattenere / 

la-sciare 

andare. 

Anale-uretrale,  

musco-lare 

(ritenzione-elimi-nazion

e) 

3 Iniziativa / senso di 

colpa 

Famiglia ristretta Prototipi ideali Fare (= tentare 

di avere) 

Fare come (= 

giocare) 

Infantile-genitale, 

locomotorio 

(intrusio-ne-inclusione) 

4 Industriosità / 

inferio-rità 

“Vicinato”, scuola Elementi tecnologici Fare le cose 

(=completare). 

“Latenza” 
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Fare le cose 

insieme 

5 Identità e rifiuto / 

dis-persione di 

identità 

Gruppo dei pari, 

associazioni,  modelli 

di leadership 

Prospettive 

ideologi-che 

Esser (o non 

essere) se 

stes-so 

Pubertà 

6 Intimità e solidarietà / 

isolamento 

Partner in amicizia, 

sesso, competizione, 

cooperazione 

Modelli di 

coope-razione e 

compe-tizione 

Perdere e 

tro-vare se 

stesso in un 

altro 

Genitalità 

7 Generatività / 

stagna-zione e 

autoassorbi-mento 

Divisione del lavoro e 

compiti condivisi 

Elementi attuali della 

educazione e della 

tradizione 

Far essere, 

prendersi cura 

di 

 

8 Integrità dell‟Io / 

dis-perazione 

“Genere umano” Saggezza Essere 

attra-verso 

l‟esse-re stato. 

Fronteg-giare il 

non essere 

 

 

Ora, tutti questi aspetti oggettivi e soggettivi dell‟identità hanno come 

comune denominatore la possibilità di poter appartenere alla stessa struttura 

personale, dal momento in cui, come afferma C. Tart nel suo “approccio per 

sistemi”, l‟applicazione della categoria “questi sono io” ad alcuni aspetti 

dell‟esperienza, permette il crearsi del “senso di un Io”; da qui l‟appellativo 

di “identità personale”. L‟identità personale è dunque il frutto di un laborioso 

processo onto e filo-genetico e rappresenta uno strumento indispensabile per 

affrontare le varie dimensioni naturali e sociali della realtà. C‟è però da 

rilevare come durante questo processo l‟uomo prenda inevitabilmente 

contatto con i propri limiti, divenendo consapevole della propria condizione 

di finitudine, insufficienza, parzialità. Ed è proprio in questa consapevolezza 

l‟impulso definitivo che spinge l‟uomo a definire la propria identità in 

rapporto all‟Assoluto e quindi ad affrontare quella contrapposizione radicale 

con la Realtà Ultima, da cui origina quell‟inesauribile e risonante esigenza di 

reintegrazione.  

 

 

1.2.4.1   Lôidentit¨ transpersonale 
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Per accedere, dunque, a quel livello di “Realtà” in grado di fornire una 

risposta  alla domanda fondamentale circa il senso della propria vita e quindi 

all‟esigenza di realizzare le proprie potenzialità, è necessario operare un 

profondo cambiamento di quella coscienza dualistica e discriminante, 

mediante la costruzione di una nuova identità che dilati quella personale, e 

nello sviluppo di una modalità funzionale non-duale della coscienza,  

realizzantesi, per dirla come W. James “portando in campo l‟infinito”. Si 

tratta cioè di costruire quell‟ “identità transpersonale” indispensabile allo 

sviluppo autorealizzativo e funzionale alla soddisfazione del bisogno di unità, 

sintesi e armonia degli opposti. Due sono i momenti necessari, citati alquanto 

concordemente, affinché questa trasformazione si verifichi: 

“l’autotrascendenza” e “l’ancoraggio all’infinito”. Il primo momento si 

realizza nell‟uscita dal biografico personale, in un andare al di la di sé stessi, 

che può assumere come afferma Aldous Huxley diverse forme: da 

un‟autotrascendenza “discendente” (droga, sessualità moralmente ed 

esteticamente squallida, ebbrezza di massa, etc.) ad una “ascendente” (o 

spirituale) ad una “orizzontale” (identificazione con qualsiasi attività: dagli 

affari alla ricerca scientifica, etc.). E‟ possibile che si verifichi un processo di 

autotrascendenza allorché, trovandosi davanti ad un problema la cui 

risoluzione non risulta reperibile nel repertorio della propria conoscenza, si 

entri in una crisi per il cui superamento un semplice cambiamento di 

comportamento si rivela insufficiente, mentre una modificazione dell‟assetto 

generale di vita, un cambiamento della propria concezione del mondo, il 

passaggio ad uno “stadio superiore” di conoscenza capace di fornire migliori 

spiegazioni innovative e/o integrative, risulta necessaria. Stiamo cioè 

parlando di cambiamenti nella dimensione di “verticalità”, che meglio 

approfondiremo in seguito trattando dell‟evoluzione della coscienza, dove 

l‟individuo distaccandosi dalla sua esclusiva  identificazione con un livello 

di conoscenza ormai inadeguato, lo trascende in altre conclusioni fino a quel 

momento escluse dalla propria consapevolezza. Ed è questo ciò che avviene 
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nello specifico della condizione umana, quando la disattesa di quei bisogni 

“superiori”, precedentemente elencati secondo l‟impostazione frommiana, 

produce quel sentimento depressivo di improduttività e inutilità della propria 

esistenza consistente in vissuti di paura, insignificanza, solitudine e futilità. 

Operare un cambiamento transpersonale dell‟identità, significa allora 

espandere la propria identità personale, costruita per soddisfare i bisogni 

elementari dell‟organismo, ben oltre i limitati confini della personalità 

definita come complesso corporeo ed emotivo, in un piano spirituale e 

cognitivo raggiungibile mediante autotrascendenza dell‟Io e completantesi 

nell‟ “ancoraggio all‟infinito”. Ancorarsi all‟infinito significa trascendere ciò 

che è comprensibile razionalmente, in una dimensione spirituale realizzantesi 

nel rapporto con l‟Assoluto, dove la consapevolezza dell‟Eterno, come 

sostiene Severino
1

, salva dallôangoscia e dove i bisogni di senso, 

orientamento, devozione, etc., rimasti inevasi ad un livello dualistico e 

discriminante della coscienza, ricevono finalmente la risposta adeguata. 

   Abbiamo indicato nel raggiungimento del livello transpersonale 

dell‟identità, il cambiamento adeguato per la soddisfazione del bisogno di 

autorealizzazione. Resta ancora da sottolineare  come  questo  grande  

cambiamento nella dimensione definita “verticale”, richieda una 

modificazione da realizzare proprio nella coscienza e le modalità con cui ciò 

avvenga. Nella prospettiva autorealizzativa sintetizzata precedentemente in 

Tab. 1.6, ci apprestiamo, dunque, ad approfondire tali aspetti dopo aver 

specificato l‟accezione con cui definiremo la coscienza ed i principali termini 

inerenti. 

 

 

1.3  La coscienza e le sue trasformazioni 

 

                                         
1
 (Severino E., “Il nulla e la poesia - Alla fine dell‟età della Tecnica: Leopardi”, Milano, Rizzoli, 1990 pag. 

150) 
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   Come osserva Venturini, la coscienza è per la psicologia ciò che per la 

fisica sono alcune grandezze fondamentali che vengono assunte senza essere 

definite. Quando ci si riferisce a grandezze fondamentali della fisica, come la 

lunghezza, la massa, il tempo, la carica elettrica, constatiamo come questi 

concetti non vengano definiti dalla fisica, ma vengono assunti dall‟esperienza 

immediata, e usati poi per definire le altre grandezze, dette grandezze 

derivate. Non bisogna dunque meravigliarsi che la psicologia non definisca la 

coscienza, che rappresenta la sua grandezza fondamentale. Mancando quindi 

la possibilità di una definizione esaustiva, evidenzieremo l‟accezione che la 

coscienza assume nel seguente lavoro, avvalendoci dell‟analisi di alcuni 

autori che ne hanno rivalutato l‟importanza.  

Inizieremo con il riferirci alla coscienza nella sua accezione più 

generale, da intendersi secondo Venturini, come esperienza cosciente 

(“qualcosa sta accadendo”, [avverto] piacere o dolore), di vita interiore o di 

vissuto, e come parte dell‟attività della mente, termine con il quale ci si 

riferisce alla totalità dei fenomeni psichici sia attuali che potenziali, sia 

desumibili che potenzialmente sperimentabili. 

   Un‟ulteriore specificazione a questo punto ci viene da C. Tart che 

considerando la mente consistente di una miriade di strutture psicologiche e 

distinguendo in una consapevolezza “pura”, o di base, la capacità di 

conoscere o sentire o capire o riconoscere che qualcosa sta accadendo, si 

riferisce alla coscienza come all‟esperienza della consapevolezza modificata 

dalle strutture della mente. Com‟è noto Tart nel suo “approccio per sistemi” 

presenta la coscienza, non come un gruppo di funzioni psicologiche isolate, 

ma come ñun sistema, una configurazione interagente, dinamica, di 

componenti psicologiche che eseguono varie funzioni in ambienti che 

cambianoò(Tart, 1977,p. 25). Questa concezione sulla natura della coscienza 

trova la sua significatività in quel tentativo puramente scientifico
2
  di isolare 

la totalità dei fenomeni vissuti in un dato momento come fotogrammi di una 

                                         
    

2
Come osserva W. James è importante sottolineare il carattere di flusso dell‟esperienza cosciente, per 

cui farne una suddivisione corrisponde ad un‟esigenza puramente scientifica. 
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pellicola fotografica; tentativo questo, espresso dal costrutto di stato di ñstato 

di coscienzaò. E‟ questa una fruttuosa direzione verso cui sono confluite le 

recenti indagini sulla coscienza, in seguito alla constatazione che l‟altro 

importante orientamento, costituito dallo studio dei livelli di vigilanza 

(Pavlov, Lindsley), era incapace di descrivere esaurientemente una serie di 

fenomeni quali, l‟estasi, gli stadi meditativi, l‟ipnosi, l‟innamoramento, il 

sogno, etc., sulla base esclusiva di un continuum quantitativo, essendo invece 

le loro differenze di carattere qualitativo.   Ed  è  proprio in  quest‟ottica  

che Tart  definisce uno  stato di  coscienza  discreto (d-SoC), come ñuna 

struttura o configurazione singolare e dinamica di strutture psicologiche, un 

sistema attivo di sottosistemi psicologiciò (Tart, 1977, p. 16). Un d-SoC ha 

quindi qualità gestaltiche che non possono essere predette sulla sola 

conoscenza delle sue componenti, che per quanto cambino continuamente 

non modificano la natura del modello/organizzazione generale, fondato 

invece sulle interazioni fra le strutture ed i sottosistemi; tali interazioni sono 

inoltre controllate e limitate dai vari processi di stabilizzazione, miranti a 

mantenere l‟identità funzionale del sistema. Il nostro stato di coscienza 

ordinario è dunque, come afferma Tart, una costruzione altamente complessa 

e non un qualcosa di naturale o di dato, uno strumento specializzato ad 

affrontare con successo l‟ambiente esterno, elaborando delle strategie in base 

a quelle potenzialità che la nostra cultura d‟appartenenza, nel processo 

d‟acculturazione, ha selezionato come idonee e strutturato in un sistema 

funzionante.  

Dalle variazioni delle esperienze e dei comportamenti riscontrati nei 

diversi stati di coscienza, Tart ha individuato dieci fondamentali sottosistemi 

(raggruppamenti di strutture interconnesse) che rappresentano quindi gruppi 

di fenomeni accomunabili sia per la loro somiglianza interna che per altri dati 

psicologici conosciuti. Evidenziando la loro funzione di strumento 

concettuale utile ad organizzare i vari dati suddetti, Tart schematizza i dieci 

sottosistemi fondamentali ed i loro principali percorsi di interazione (fig. 
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1.1), nell‟intento di offrire una panoramica di uno stato di coscienza in 

quanto sistema funzionante. 

 Come si evince dallo schema, l‟informazione dal mondo esterno 

giunge a noi attraverso il sottosistema dell‟Esterocezione (gli organi classici 

della sensazione), mentre l‟informazione dai nostri corpi ci arriva mediante il 

sottosistema dell‟Enterocezione (recettori cinestetici ed altri recettori 

corporei). I dati sia interocettivi che esterocettivi passano così attraverso il 

processo di Elaborazione dellôimput che grazie al confronto col materiale 

precedentemente appreso e immagazzinato nella Memoria, provvede a 

rigettarne gran parte in quanto irrilevante, a selezionarne una parte per 

un‟ulteriore elaborazione, trasformando e astraendo quei dati che a loro volta 

influenzeranno il funzionamento dell‟Enterocezione e dell‟Esterocezione ed 

altri recettori corporei).  

 

Memoria Senso d‟identitàFunzioni latenti

Esterocezione

Enterocezione

Elaborazione

dell‟imput

Subconscio Emozioni
Senso dello

spazio/tempo

Output motore
Valutazione

Emisfero destro

Emisfero sinistro
Consapevolezza

 

Fig. 1.1 - Sottosistemi fondamentali della coscienza e principali percorsi del flusso di informazione. 

   Le frecce piene rappresentano i percorsi fondamentali del flusso d‟informazione. Le frecce tratteggiate 

rappresentano i principali percorsi conosciuti di controllo del feedback (per cui un sottosistema ha qualche 

controllo sul funzionamento di un altro sottosistema). Le frecce punteggiate  rappresentano i  percorsi del  

flusso di  informazione che  sono  inferenziali  dal punto  di vista del d-SoC ordinario.  
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L‟Elaborazione dell‟imput dipende quindi molto dalla memoria 

immagazzinata, crea nuovi ricordi, manda informazioni sia direttamente alla 

Consapevolezza che al Subconscio (normalmente definito come “una 

rappresentazione di processi mentali o di fenomeni che avvengono al di 

fuori della consapevolezza consciaò[Tart, 1977, p. 121]) e stimola il Senso 

di identità (la cui funzione primaria è di applicare la categoria “questi sono 

io” ad alcuni aspetti dell‟esperienza creando così il senso di un Io) e le 

Emozioni. Questi due ultimi sottosistemi influenzano a loro volta 

l‟informazione di cui siamo consapevoli.  

Successivamente questa informazione viene sottoposta al sottosistema 

Valutazione e Decisione, e cioè a quei processi intellettuali e cognitivi 

costituenti il pensiero, la capacità di risolvere i problemi e la comprensione, 

mediante i quali si applica una logica ai dati disponibili e si raggiunge una 

conclusione consequenziale all‟elaborazione dei dati secondo quella logica. 

Se a questo punto l‟informazione risulta significativa secondo una qualunque 

logica impiegata è possibile allora agire su di essa, producendo una qualche 

forma di Output Motore. L‟Output motore opera mediante un controllo 

feedback con i sottosistemi Esterocezione ed Enterocezione che in 

conseguenza delle modificazioni avvenute sia nel corpo sia nel mondo 

esterno verificano se l‟effetto ottenuto dalle azioni prodotte sia desiderabile, 

onde eventualmente modificarle conformemente. C‟è inoltre da rilevare come 

la percezione e l‟attività decisionale vengano influenzate dal Senso dello 

Spazio/Tempo (costruzione esperienziale per organizzare gli stimoli sensoriali 

in arrivo) e da specificare che la Consapevolezza qui considerata non è un 

sottosistema ma la componente fondamentale 

dell‟attenzione/consapevolez-za
3

 e dell‟energia 

dell‟attenzione/consapevolezza che scorre attraverso i vari sottosistemi. Per 

comprendere un d-SoC dobbiamo quindi considerare, non solo le 

                                         
 

3
 L‟aggiunta del termine attenzione serve a Tart, per indicare la capacità dell‟uomo di dirigere questa 

consapevolezza da una cosa all‟altra. 
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strutture/sottosistemi che lo compongono, ma principalmente le proprietà 

gestaltiche che sorgono dall‟insieme del sistema. 

    In realtà molta ricerca rimane ancora da fare per chiarire il concetto di 

sottosistema e per approfondire le variazioni di stato da cui sono stati desunti; 

quelli che abbiamo elencati, sono stati  inferiti dalle variazioni principali e 

pertanto non sono definitivi. Ulteriori variabili sono state individuate da 

J.H.Clark: 

¶ Lavoro mentale 

¶ Umore (tonalità ed intensità) 

¶ Aspetti della mente (tra cui: conoscenza, unità, libertà, etc.) 

¶ Funzioni on-line e off-line 

¶ Sonno-veglia 

¶ Attenzione (concentrazione e diffusione) 

¶ Attenzione a cose 

    A questo, sarebbero ancora da aggiungere le differenze individuali 

nelle configurazioni  assunte  dagli stati di coscienza ed inoltre  quelle 

variabili determinanti per la descrizione di condizioni patologiche come: 

ansia, fobia, allucinazione, etc. 

Constatando, quindi, che l‟orientamento degli studi sugli stati di 

coscienza è molto più ampio di quanto se ne possa trattare in questo contesto 

e nell‟intento di astrarne quegli aspetti che più interessano al proseguimento 

della nostra trattazione, riteniamo ora di dover circostanziare l‟argomento, 

definendo, nella relazione tra identità personale e conoscenza della realtà, il 

parametro entro cui continueremo ad occuparci della coscienza. 

    Rileviamo pertanto da quanto detto, il fatto che ciò di cui abbiamo 

ordinariamente coscienza rappresenta solo una parte di ciò di cui potremo 

essere consapevoli, in quanto tutta l‟informazione disponibile viene mediata 

dalle strutture della mente. Ed è appunto in quest‟ottica che ci ritroviamo 

nella seguente definizione di coscienza proposta da Laura Boggio Gilot: ñLa 

coscienza è il grado di consapevolezza della realtà che deriva dal rapporto 

tra un soggetto percipiente ed un oggetto percepitoò (L. Boggio Gilot, 1987, 

p.15). Potremo dunque affermare di conseguenza, che a diversi gradi di 
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conoscenza sono associati diversi stati di coscienza. Ora, dover raggiungere 

un livello transpersonale dell‟identità per soddisfare il bisogno di 

autorealizzazione, significa realizzare quegli stati di coscienza corrispondenti 

a quei gradi di conoscenza ottenuti attraverso un‟estensione dell‟identità oltre 

i confini dell‟Io ed oltre i limiti del tempo e dello spazio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 1.3.1  Le dimensioni della coscienza 

 

    Intendiamo subito specificare che nell‟accezione di ñdimensione di 

coscienzaò ci riferiremo indistintamente al grado di consapevolezza della 

realtà, al livello o piano della conoscenza sviluppato dalla persona, ad uno 

stadio di coscienza e quindi ad uno stato di coscienza nella sua 

configurazione generale. Riteniamo inopportuno sostenere, agli stati attuali 

della conoscenza, una descrizione esaustiva, nonché deterministica e 

propedeutica dei vari stati della coscienza, preferendo invece leggere l‟intero 

sviluppo autorealizzativo in chiave di motivazioni e bisogni. Tuttavia i 

tentativi di descrivere il processo evolutivo della coscienza secondo una 

sequenza invariabile di stadi non sono mancati. Ne presenteremo uno a titolo 

esemplificativo, onde evidenziare la complessità del considerare la coscienza 

ed il suo sviluppo secondo una prospettiva multidimensionale e per sostenere 

la necessità di maggiori studi per consentire una conoscenza di tutti le 

possibili implicazioni. Non sappiamo se e quando ciò si realizzerà; ci 
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limitiamo pertanto a descrivere il modello a spettro intero della crescita e 

dello sviluppo umani di Wilber integrato dagli studi di altri autori come 

Assagioli, Tart, Boggio Gilot ed altri, le cui conclusioni teoriche sembrano 

concordare. 

    Iniziamo, dunque, col descrivere l‟aspetto strutturale dei diversi livelli 

dello psichismo umano e le loro differenze qualitative. Secondo L. Boggio 

Gilot ñi livelli dellôumana unit¨ò appaiono come sistemi fra loro interrelati e 

includenti “un reame del corpo, uno della mente e uno dello spirito” ciascuno 

con propri attributi e funzioni.  

    Il ñreame del corpoò è relativo alla dimensione istintuale espressa da 

quelle più elementari funzioni psichiche, definite da Piaget sensomotorie, che 

presiedono i processi come le emozioni, l‟aggressività e gli impulsi sessuali, 

manifestantesi secondo Freud attraverso il principio del piacere. Il reame 

istintuale costituisce la base della personalità ed è rappresentato nello schema 

di Wilber (fig. 1.2) dal livello definito pre-personale poiché sprovvisto di un 

Io strutturato capace di gestire le strutture prelogiche indifferenziate. 

 

Figura 1.2 - Le 

strutture della 

coscien-za secondo 

Wilber (fonte: Journal 

of Transpersonal 

Psychology, 1984  vol. 

16 No. 1 p. 75 e segg.)  

 

 

 

 

 

 

 

Secondo la rappresentazione schematica degli elementi della psiche fatta da 

Assagioli (fig. 1.3), questo livello istintuale corrisponde al piano 

dell‟inconscio inferiore, sede, oltre che degli impulsi primitivi, di quelle 
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attività psicologiche che governano la vita organica e perciò motivanti 

all‟appagamento dei bisogni elementari. 

 

 Fig. 1.3 -  I  livelli  dell’inconscio  secondo  

Assagioli (fonte: Principi e metodi della psicosintesi 

terapeutica). 

 

          1. Inconscio inferiore 

            2. Inconscio medio 

  3. Inconscio superiore                                                                                 

            4. Campo della coscienza ordinaria                                                               

           5. Io 

           6. Sé                                                                                   

7.  Inconscio collettivo                  

                                                                                                 

         Il ñreame della menteò  riguarda 

la dimensione della razionalità ed è rappresentato nello schema di Assagioli 

dall‟inconscio medio, comparabile  al pre-conscio  di  Freud dove si 

svolgono i processi di elaborazione delle esperienze fatte e delle attività 

future. Secondo Assagioli, il reame della mente concerne anche un aspetto 

superiore di carattere transpersonale, intuitivo e sintetico, che comprende le 

migliori potenzialità umane di quell‟inconscio più alto, definito anche 

supercosciente. Estendendo la visione assagioliana, Wilber distingue le 

potenzialità della mente in “inferiori” e “superiori”. Le prime riguarderebbero 

sia i livelli descritti da Piaget, quali il pensiero preoperazionale, il pensiero 

operazionale e il pensiero formale, sia una struttura più evoluta, definita 

vision logic , in grado di operare delle connessioni e delle sintesi  tra le 

diverse relazioni già elaborate dalla ragione. Le potenzialità superiori della 

mente (psychic) sarebbero invece costituite da probabili capacità 

parapsicologiche e dalla visione intuitiva delle verità universali e principali. 

    Nella cultura occidentale è naturale ritenere la conoscenza come il 

frutto esclusivo di un processo logico, prodotto dei sensi organici e del 

pensiero razionale; tuttavia, il modello razionale e materialistico della 
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coscienza è stato messo in discussione già da W. James 
4
 il quale ha 

sostenuto che  ñla coscienza razionale ¯ solo uno speciale tipo di coscienza 

ed oltre ad essa, separata da velatissimi schermi, giacciono forme potenziali 

di coscienza, interamente differentiò. Successivamente altri autori (Ornstein, 

Tart, etc.) hanno poi sostenuto che la conoscenza razionale rappresenta una 

“costruzione personale” che seleziona solo una piccola parte di realtà dalla 

massa di informazioni che ci pervengono, tralasciando una porzione, sia della 

realtà fisica (raggi ultravioletti, onde elettromagnetiche, etc.) che della realtà 

trascendente. Una dimostrazione circa la multidimensionalità della coscienza 

ci arriva dagli studi di S. Grof e dalla sua scoperta circa il ruolo catalizzatore 

dell‟ L.S.D. nella  mente  umana; questa  sostanza  sembra  portare  al  

livello 

 della consapevolezza, materiali inconsci, quali gli elementi originanti dalle 

esperienze prenatali, ma anche elementi mistici o altri psicodinamici non 

riducibili a dei contesti istintuali o mentali. Ci sarebbe pertanto da convenire 

con  la seguente osservazione di L. Boggio Gilot: ñIl fatto che la coscienza 

possa includere dimensioni translogiche ed avere accesso a reami 

trascendenti quello degli oggetti separati, dimostra che nella mente umana 

devono giacere potenzialità che superano, di gran lunga, le mete additate 

dalla psicologia dinamica e che una completa conoscenza dellôuomo deve 

includere anche ci¸ che ¯ oltre la dimensione dellô << io>> quale unità 

corporeo-mentaleò(L. Boggio Gilot, 1987, p. 12-13).           

   Il ñreame dello spiritoò, secondo Wilber, è costituito da un livello 

transpersonale riguardante sia le strutture subtle, sede degli archetipi 

universali, che le strutture causal, rappresentanti l‟origine delle forme 

archetipiche. Per Assagioli, la dimensione spirituale è espressa dal livello 

dell‟inconscio superiore, in cui si ritrovano quelle potenzialità di amore e di 

conoscenza, generatrici degli stati di illuminazione mistica, degli slanci di 

amore altruistico, etc. Questo livello spirituale culminerebbe poi nel Sé 

transpersonale sintesi allo stadio germinale,  di tutte le potenzialità 

                                         
   

4
 James W., The varieties of religious experiences, N.Y. American Library, New York 1958. 
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bio-psico-spirituali dell‟uomo; secondo Assagioli il Sé transpersonale 

sconfinerebbe a sua volta nel Sé Universale ossia in quel sistema cosmico più 

vasto che lo include e lo trascende. Sia Assagioli che Wilber, secondo la 

visione dell‟uomo espressa nei loro scritti, convergono inoltre nell‟assunto 

che la natura umana prenda origine da un centro costituito dal “Sé” e si irradi 

in livelli bio-psico-spirituali fra loro interconnessi. Questi livelli, secondo 

Wilber, sembrano caratterizzati dal loro essere:            

a) Cognitivi, nel senso che sostengono una corrispondente visione del 

mondo.  

b) Gerarchicamente organizzati, intendendo con ciò il fatto che le strutture 

corrispondenti emergono in progressione dal basso verso l‟alto e quindi 

dall‟indifferenziato al differenziato. 

c) Permanenti, nel senso che le strutture di base inferiori non vengono 

perdute quando emergono quelle superiori, ma ne divengono parte, pur 

cambiando di significato; questo è  ciò che avviene, quando ad esempio 

gli istinti sono integrati con il pensiero, fatto  che non abolisce la carica 

istintuale, ma l‟incanala in una direzione diversa, tale che ad esempio il 

sesso diventa strumento d‟amore, o ancora l‟aggressività energia 

costruttiva.   

 

1.3.2  Il processo di evoluzione della coscienza 

 

    Nella psicologia, l‟evoluzione della coscienza ha assunto sempre più il 

significato di una trasformazione graduale da uno stato di relativa 

indifferenziazione, che con Catemario abbiamo definito “centrismo passivo 

dipendente o fruitivo relazionale”, ad una condizione di maggiore 

differenziazione rappresentata dalla dimensione egoica, fino allo sviluppo di 

un livello superiore (transpersonale) che, secondo una visione sistemica, si 

configura come lo strato più alto di un modello gerarchicamente organizzato 

e consistente, quindi, di diversi gradi d‟espressione. 
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   Come è noto, secondo Piaget, lo sviluppo di un individuo procede dal 

carattere sensoriale delle sue attività precognitive e dei suoi vissuti, alla 

capacità di rappresentazioni concrete della realtà, fino alla maturazione 

espressa dalle operazioni concrete e astratte. Questo sviluppo corrisponde 

secondo Kohlberg, all‟evoluzione lungo il continuum che partendo da 

un‟etica preconvenzionale, attraversa una fase convenzionale e culmina in 

un‟etica postconvenzionale. Gli stadi più alti del processo evolutivo, 

trascurati in passato dalla psicologia, vengono recentemente approfonditi 

dalla Psicologia Transpersonale che sin dagli ultimi anni „60, basandosi sugli 

studi di C.G. Jung, W. James, A. Maslow e R. Assagioli si è interessata alla 

ricerca sulle potenzialità superiori della psiche. Anche Wilber, come si evince 

in fig. 1.2 distingue tre fasi evolutive: la fase prepersonale o istintuale, la 

fase personale o razionale e la fase transpersonale o transrazionale. Lo 

sviluppo di queste fasi si articolerebbe in quattro momenti progressivi:  

1)  A ciascuno stadio evolutivo, una nuova, più alta e complessa struttura 

della coscienza emergerebbe differenziandosi da quella inferiore.  

2)  Questa struttura emergente, più organizzata, verrebbe introdotta  nella 

coscienza ed il soggetto andrebbe a identificarsi con essa. 

3)  Contemporaneamente il soggetto disidentificandosi dalla precedente ed 

esclusiva identificazione con la dimensione inferiore, cambierebbe la sua 

identità in accordo al livello superiore raggiunto.  

4)  Nel momento della disidentificazione, il soggetto trascendendo il livello 

inferiore, ne potrebbe oggettivare i contenuti operando su di essi da un più 

alto punto di vista. 

   Andando nei dettagli, possiamo osservare come la prima condizione 

necessaria allo sviluppo, comporterebbe un distacco dall‟identificazione 

esclusiva con un piano di consapevolezza della realtà, in modo da poter 

attualizzare le potenzialità di un livello superiore. Grazie al processo di 

disidentificazione sarebbe poi possibile includere nella consapevolezza le 

strutture fino a quel momento escluse e raggiungere il controllo su quei 

contenuti della coscienza da cui si è in grado di distaccarsi. Ciò sembrerebbe 
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rispondere anche ai fini terapeutici, se è vero che il dominio sul sintomo si 

realizza solo se il soggetto che ne è portatore riesce a disidentificarsi da esso 

e a vederlo come oggetto su cui operare, usando i mezzi di un livello dello 

psichismo superiore a quello in cui il conflitto è in atto. Altro fatto da 

evidenziare è che il risultato dell‟integrazione nella coscienza di due diversi 

piani dello psichismo, non sarebbe la semplice somma dei contenuti, bensì un 

terzo prodotto, una sintesi che include e supera la sostanza dei due diversi 

livelli e con cui il soggetto si identifica raggiungendo un grado di 

consapevolezza trascendente le qualità dei singoli piani. Come afferma        

L. Boggio Gilot: ñNel processo di integrazione rimane invariata la funzione 

delle strutture sintetizzate, ma cambiano il significato ed il fine di tali 

funzioniò (L. Boggio Gilot, 1987, p.120). Il processo che segna, dunque, la 

sintesi di due piani differenti in una terza unità sarebbe la trascendenza, 

termine inteso quindi non soltanto secondo un‟accezione meramente 

religiosa, ma come un aspetto relativo allo sviluppo della coscienza, dal 

momento che esprime la possibilità di ascendere lungo le dimensioni 

bio-psico-spirituali della psiche umana. C‟è inoltre da rilevare come la 

trascendenza su di un piano più alto della consapevolezza, attivando delle 

strutture superiori, produrrebbe un‟elevazione delle motivazioni individuali 

dall‟egocentrismo all‟allocentrismo. Secondo una considerazione di Wilber: 

ñ...¯ come se il familiare, ma in definitiva misterioso fenomeno che 

chiamiamo coscienza fosse uno spettro, un qualcosa di simile allôarcobaleno 

composto da numerose bande o livelli di auto-identit¨ò (Wilber, 1985, 

p.21).   

    Nell‟intento di evidenziare i cambiamenti strutturali della coscienza 

prodotti dal processo evolutivo, constatiamo come il modello di sviluppo di 

Wilber espresso dai processi di disidentificazione, integrazione, 

trascendenza possa essere letto nell‟ottica dell‟ “approccio per sistemi” di 

C.Tart. Wilber distingue le strutture di base, che una volta emerse nel corso 

dello sviluppo tendono a restare in essere nel prosieguo evolutivo, dalle 

strutture o stadi di transizione, specifici di una particolare fase a cui limitano 
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la loro durata; ciascuna struttura di base sosterrebbe lo stadio di transizione 

corrispondente, espresso da un nuovo senso del Sé, nuovi bisogni, nuove 

sensibilità morali, nuovi rapporti oggettuali, nuove forme di vita, etc. Ora, 

come abbiamo visto, nel momento in cui le strutture di base iniziano 

cronologicamente ad emergere l‟individuo può identificarsi con esse, 

dovendo però disidentificarsi dal gradino di base su cui si trova, 

abbandonando e negando lo stadio di transizione corrispondente e quindi il 

suo b-Soc (stato di coscienza di base). Nel momento dell‟identificazione con 

la struttura di base superiore  si passerebbe quindi ad un altro 

modello/organizzazione generale, ad un nuovo stadio di transizione 

caratterizzato da diverse interazioni   fra  strutture  e  sottosistemi,  e  

cioè  ad  uno  stato di coscienza  alterato (d-ASC)
5
,ñtale che colui che lo 

sperimenta sente che la sua coscienza è radicalmente diversa dal modo in 

cui funziona ordinariamenteò (Tart, 1977, pag.217). Raggiunto lo stadio 

superiore, forze modellanti agirebbero per rafforzarlo e stabilizzarlo
6
, fino 

all‟emersione di una nuova struttura di base, allorché il processo si 

ripeterebbe nuovamente. 

 

 

1.3.3  Gli stadi della coscienza 

 

Il modello a stadi è uno degli strumenti più usati nella psicologia e 

come afferma Ken Wilber, il modello per stadi sostiene semplicemente che in 

ogni sequenza evolutiva alcune classi di comportamento emergono in forma 

stabile solo propedeuticamente ad altre classi
7

. Come abbiamo già 

sottolineato in precedenza, non riteniamo maturi i tempi per una descrizione 

esaustiva e propedeutica dei vari stadi. Sentiamo però, in linea generale , di 

                                         
   

5
 Come lo stesso Tart sottolinea, l‟aggettivo “alterato” è di natura puramente descrittiva, nel senso di 

sostanzialmente differente, non implicando quindi nessun giudizio di valore.  

   
6
 I processi di stabilizzazione controllano e limitano le possibili interazioni fra le strutture componenti e i 

sottosistemi di un d-SoC, rendendo così stabile il modello/ organizzazione generale che costituisce la sua 

natura. Possono essere di quattro tipi: “per caricamento”, “per feedback negativo”, “per feedback positivo”, 

“per limitazione”; possono agire anche contemporaneamente.(Tart, 1977, pag.75ss.).   
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convenire con la seguente affermazione di L. Boggio Gilot: ñGli stadi della 

coscienza corrispondono ad un processo di sviluppo che rappresenta  un  

percorso  autorealizzativo  in  cui  si  matura  il  passaggio  da  

una << identità>>  istintuale e determinata dagli impulsi ad una spirituale 

e determinata dallôamore oblativo. Durante tale percorso, << il senso del 

sé>>  passa da una dimensione di ignoranza prepersonale ad uno stato di 

illuminazione transpersonale che include e trascende gli opposti...ò(L. 

Boggio Gilot, 1987, pag.104). 

    Abbiamo precedentemente considerato l‟ipotesi che la natura umana 

prenda origine dal Sé Transpersonale, che rappresenta a livello germinale la 

sintesi ed il seme di tutte le  potenzialità  dell‟uomo, e  si  irradi  poi  in  

piani  

bio-psico-spirituali fra loro interconnessi. Lo sviluppo di questo seme e 

quindi l‟attualizzazione delle umane possibilità, abbiamo ipotizzato 

realizzarsi attraverso il processo di 

disidentificazione-integrazione-trascendenza, con la sintesi dei livelli diversi 

della coscienza. 

Ma chi è che „digerisce‟ l‟esperienza a ciascun livello di crescita e di 

sviluppo? Secondo Wilber, nel corso dello sviluppo della coscienza 

emergerebbe  ñil sistema del S®ò da lui stesso definito come: “ lo scalatore 

dei pioli della scala delle strutture”, o “l‟attivo organizzatore della realtà 

psicologica”, o ancora “il luogo di identificazione con i piani dell‟umana 

unità”
8

; esso rappresenterebbe il soggetto sperimentatore degli stati di 

coscienza, il centro di coscienza che sintetizza le strutture della coscienza e 

organizza il corso dei contenuti dei diversi livelli bio-psico-spirituali 

unificandone le polarità. Si potrebbe definire come un particolare “io” a 

seconda del livello di identificazione raggiunto e pertanto assumere diversi 

appellativi, corrispondenti ai diversi gradi di soggettività esperiti: 

subpersonalità, io personale, Sé Transpersonale, Sé Universale. 

                                                                                                                         
   

7
 Wilber, 1989, pag.14 

   
8
 Wilber K., 1983, pag.276-280 



 39 

    Avvalendosi delle ricerche di numerosi teorici e clinici di vario 

orientamento, Wilber, postula per il sistema del Sé delle caratteristiche 

basilari
9
 che sintetizziamo nella Tab. 1.8. 

 

Tab. 1.8 - Le caratteristiche basilari del Sé  

Identificazione    Il Sé è il luogo dell‟identificazione, il luogo di ciò che il Sé chiamerà  „l‟Io/ me‟ 

contrapposto al „non- Io/ me‟. 

Organizzazione    Il Sé è ciò che dà (o tenta di dare) unità alla mente; non è una sintesi delle 

sottostrutture, ma, un principio organizzante indipendente.   

Volontà    Il Sé è il luogo della scelta libera, ma libera solo nei limiti posti dalle strutture di base 

del suo attuale livello di adattamento. 

Difesa    Il Sé è il luogo dei meccanismi di difesa che si sviluppano e cambiano gerarchicamente 

dall‟uno all‟altro livello delle strutture di base. 

 

Metabolismo 

  L‟assunto fondamentale della teoria dello sviluppo è che tale esperienza deve essere 

„metabolizzata‟ perché si formi la struttura. Uno dei compiti del Sé è di „digerire‟ o 

„metabolizzare‟ le esperienze che gli si presentano ad ogni gradino di sviluppo. 

 

Pilotaggio 

  Il Sé deve fronteggiare più  „spinte direzionali‟ diverse. Su di un dato livello il Sé 

deve scegliere fra l‟identificarsi e il disidentificarsi. Fra i livelli deve scegliere se pro- 

gredire verso un livello più strutturato, o regredire verso strutture meno differenziate.  

Dopo aver riportato la descrizione delle dimensioni della coscienza da 

un punto di vista strutturale, ci appresteremo ora ad individuare il 

corrispondente aspetto dinamico-autorealizzativo, nella prospettiva 

autorealizzativa precedentemente indicata e considerando lo sviluppo dei 

diversi gradi di soggettività del centro di coscienza.  

    Lo ñstadio istintuale o prepersonaleò nasce dall‟integrazione delle 

strutture inferiori dello psichismo umano, corrispondenti all‟inconscio 

inferiore di Assagioli, alle strutture sensomotorie ed emozionali-sessuali di 

Wilber e quindi a quella natura umana più bassa e disordinata che segue, 

secondo Kohlberg, un‟etica preconvenzionale che obbedisce al principio di 

punizione obbedienza, in accordo con ciò che Freud definisce „principio del 

piacere‟. “Il soggetto della coscienza agisce di conseguenza come 

subpersonalità
10

, incapace cioè di svolgere funzioni di elezione e 

discernimento essendo  identificato esclusivamente con il livello corporeo o 

prepersonale, da cui ottiene quella conoscenza basata sui cinque sensi 

organici, includente la realtà fisica delimitata dallo spazio e dal tempo. 

                                         
   

9
 Wilber K., 1989, pag.70 

   
10

 L. Boggio Gilot, 1987, pag. 92 
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In questo caso, la creatività individuale sarebbe limitata dall‟esclusiva 

identificazione con le potenzialità del corpo, determinando un 

comportamento all‟impronta dei desideri corporei e dei bisogni fisiologici, in 

un contesto finalizzato alla propria sopravvivenza. L‟espansione dell‟identità 

dalla subpersonalità all‟Io personale coinciderebbe con il superamento dello 

stadio di coscienza istintuale per quello “razionale o personale”. Tale 

passaggio richiederebbe la disidentificazione dalle strutture degli istinti e la 

loro integrazione nel più alto contesto emotivo-mentale. Di seguito alla 

differenziazione dai contenuti istintuali della personalità, il soggetto avrebbe 

infatti la possibilità di agire su di essi attraverso le strutture gerarchicamente 

più elevate del pensiero razionale, corrispondenti all‟inconscio medio di 

Assagioli e alle strutture della mente riflessiva e formale di Wilber. La sintesi 

istintivo-mentale  sarebbe, però, tutt‟altro  che  facile,  giacché  la  natura  

dei  

contenuti di queste due dimensioni con cui l‟individuo andrebbe a 

identificarsi è così diversa da produrre una situazione di dualismo facilmente 

ingenerante una conflittualità; ci troveremmo così di fronte al primo e più 

grande dualismo, quello tra soma e psiche. Allorché tale dualismo divenisse 

causa di un rifiuto da parte delle strutture della mente su quelle degli istinti, si 

andrebbero allora a generare diverse forme di scissione tra istinto e mente 

razionale rafforzabili principalmente dai meccanismi di repressione e 

proiezione e manifestabili attraverso le tematiche del senso d‟inferiorità, di  

colpa,  d‟impotenza,  etc...  Per  la  sintesi  di queste due  diverse 

dimensioni sarebbe quindi necessario un processo di trasformazione che 

attraverso l‟uso della discriminazione e delle scelte intenzionali portasse alla 

fusione dei contenuti opposti in un‟unione armonica. E‟ in questo momento 

che verrebbe a strutturarsi l‟Io quale centro di volontà autonomo dotato di un 

senso di responsabilità verso la vita e finalizzato all‟affermazione di sé nel 

mondo. Tuttavia sembra che fino a quando L‟Io non si risolve nel Sé, una 

certa divisione della coscienza in subpersonalità continuerà ad esistere. Ciò 

significa che i bisogni motivati dalle componenti del desiderio e quelli  
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motivati dall‟autoaffermazione nello spazio sociale possono essere talmente 

inconciliabili da associarsi in complessi istintuali e ideo-affettivi a forte 

tonalità affettiva che dividono il campo della coscienza in parti opposte che 

tendono a personificarsi. Come diceva W. James, esisterebbero tante 

subpersonalità quante sono le persone che si incontrano; lo stesso Tart fa 

osservare come dentro di noi ci siano centinaia di piccoli  “io”, a cui da il 

nome di stati di identità, ognuno dei quali può reclamare e manifestare il 

proprio senso di identità.  

    Nello stadio  ñrazionale o personaleò la  conoscenza  si 

estenderebbe  da una dimensione sensoriale ad una razionale, analitica e 

deduttiva, permettendo anche di apprendere la relazione tra oggetti concreti. 

Questa coscienza razionale, secondo Kohlberg, si rifà ad un‟etica 

convenzionale finalizzata ad ottenere l‟approvazione degli altri e pertanto 

obbediente al conformismo delle leggi precostituite. Corrisponde all‟uomo 

medio della nostra cultura, volto alla propria conservazione sociale e agente 

secondo modelli convenzionali; viene spinto da quei bisogni di accettazione, 

conferma, sicurezza, appartenenza, successo, prestigio e stima, la cui 

soddisfazione è segno di una creatività sufficiente a renderlo un leader nel 

mondo degli uomini. La fase più evoluta dello stadio razionale o personale 

vedrebbe l‟integrazione di quelle potenzialità della mente che Wilber 

definisce  “vision logic” ed in cui l‟individuo, ormai responsabile e capace 

di scelte intenzionali, diviene motivato a ricercare non solo gli interessi 

personali, ma anche il bene della collettività, secondo un‟etica creativa che si 

propone di trascendere la volontà di autoaffermazione. Nuovi bisogni 

contraddistinti da una spinta all‟autotrascendenza emergerebbero, creando 

una divisione dell‟Io espressa dal dualismo tra “avere” ed “essere”  che 

porterebbe la persona dibattersi fra la tendenza all‟acquisizione e al possesso 

e quella all‟espressione etica e trascendente. In questa fase l‟Io sarebbe solo 

un pallido riflesso del Sé  costituendo da questo punto di vista un oggetto da 

superare e trascendere; ciò implicherebbe la necessità di disidentificarsi dai 

confini dell‟individualità, contraddistinta da un nome, una forma ed un 
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contesto spazio-temporale determinato, oggettivando l‟intera sfera dell‟Io, 

che da soggetto, diverrebbe oggetto osservato da un soggetto posto su una più 

alta dimensione di coscienza. Il distacco dall‟Io non starebbe però a 

rappresentare il sacrificio dell‟individualità, ma la conclusione di uno stato 

dualistico, nel ricongiungimento con l‟origine divina della propria esistenza. 

Come afferma L. Boggio Gilot, il distacco dall‟Io ñha implicazioni 

esistenziali, psicodinamiche, cognitive ed etiche. Esistenziali, perché muta la 

visione del mondo, da un contesto separato e oppositivo, ad uno unitivo e 

fraterno; psicodinamiche,  perch®  permette lôintegrazione di strutture 

superiori dellôinconscio con la relativa evoluzione del livello di coscienza 

individuale; cognitive, perché consente la comprensione dei principi ultimi 

della realtà e con essa del senso metafisico della vita; etiche, perché libera 

lôuomo dalla prigionia dellôegoismo...ò (L. Boggio Gilot, 1987, p.193). 

Il grado di soggettività in questione è il Sé nelle sue fasi di sviluppo 

transpersonale ed universale, mentre la relativa dimensione di coscienza 

corrisponderebbe allo ñstadio transpersonaleò nei suoi livelli di coscienza 

ñintuitivaò e ñspiritualeò. Andare a stabilire la causa di questo processo di 

trascendenza dell‟Io è presto detto. Di solito sembrerebbe il frutto di uno 

sviluppo intenzionale della conoscenza ottenuto mediante la meditazione, ma 

potrebbe anche scaturire dall‟esperienza di eventi particolari di natura 

traumatica quali separazioni, malattie, lutti o ancora da modificazioni 

drastiche delle proprie abitudini esistenziali come emigrazioni, chiusura 

coercitiva in un‟istituzione totale, lo sconvolgimento di un viaggio che ponga 

a contatto con una cultura diversa, e quindi da situazioni destabilizzanti la 

propria identità ordinaria. La trascendenza dell‟Io potrebbe anche conseguire 

ad una spinta inconscia dovuta a insoddisfazione, mancanza di senso della 

vita, ricerca di rinnovamento e miglioramento della propria esistenza, spinta 

che in termini religiosi viene definita “vocazione”, quale desiderio di 

impellente vicinanza a Dio, e che in senso psicologico L. Boggio Gilot 

identifica come “chiamata del Sé”, in quanto espressione di quei bisogni 

superiori che spingono l‟uomo a manifestare le sue potenzialità migliori. In 
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ogni caso questa “illuminazione” o “chiamata” conseguirebbe 

all‟integrazione di quelle strutture superiori che Wilber definisce “psychic” e 

“subtle”, con cui il centro di coscienza si andrebbe ad identificare e quindi 

alla realizzazione del Sé transpersonale che Assagioli descrive come lo 

stadio del „genio‟ al culmine della propria intelligenza e nella manifestazione 

delle sue possibilità superiori. Tale stadio coinciderebbe inoltre, con 

l‟attualizzazione dei contenuti dell‟inconscio superiore, che spingono i 

soggetti a seguire, come sostiene Kohlberg, un‟etica post-convenzionale 

ispirata alla realizzazione dei valori universali e delle qualità della vita. 

Attraverso questa “coscienza intuitiva” l‟individuo potrebbe riconoscere che i 

suoi sentimenti di solitudine e di separazione provengono da una errata 

percezione del proprio essere nel mondo e comprendere di appartenere ad un 

contesto trascendente i confini del corpo e della mente che include una realtà 

eterna e divina. Sarebbe questa la più alta espressione della propria creatività 

intellettiva, in seguito alla quale si realizzerebbe una rivoluzione nella 

gerarchia dei bisogni, per cui al bisogno di avere si sostituirebbe il bisogno di 

donare e di donarsi in qualità di strumento tendente all‟imitazione del divino 

che trova nell‟azione e nell‟amore rispettivamente il mezzo ed il fine per 

realizzare il compito dell‟esistenza. 

    Il livello superiore dello stadio transpersonale, costituito dalla 

“coscienza spirituale”, si potrebbe realizzare con la rottura dell‟ultima 

identificazione, allorché l‟individuo nella sua essenza
11
, “dopo essersi 

riconosciuto della stessa natura del Principio, si riunifica al Principio, 

ritirandosi dalle espressioni particolari dellôesistenzaò. Sembrerebbe questo 

il più alto grado di trascendenza, dovuto all‟integrazione delle strutture 

“causal” di Wilber e corrispondente alla realizzazione del Sé universale di 

Assagioli. L‟esperienza del Sé universale potrebbe essere assimilata a quella 

della coscienza cosmica
12
, dove l‟esistere è illuminato da questa nuova 

visione dell‟ordine dell‟universo che produce delle indescrivibili sensazioni 

                                         
   

11
 L. Boggio Gilot, 1987, pag.201 
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di pienezza, pace e gioia, conseguenti alla sintesi di quel dualismo radicale 

esistente fra ente e Principio. Cadendo le barriere della differenziazione 

l‟individuo riuscirebbe per una naturale empatia a condividere il dolore e la 

gioia altrui e ad essere mosso da fini lontani da ogni desiderio ed aspirazione 

terrena, tali da rispecchiare l‟espressione della propria natura divina, così 

come fa il Santo in riferimento alla volontà di adeguarsi totalmente all‟agire 

di Dio. 

 

1.4  Un itinerario spirituale 

 

    Sulla scia dei vari autori più volte citati abbiamo considerato               

il processo  di  crescita  e  sviluppo  umano,  descrivendo  quelle  

potenzialità  

funzionalmente dominanti, organizzate secondo il modello a stadi, dai livelli 

inferiori, oggetto di studio della psicologia e della psichiatria convenzionali, 

fino a quelli superiori considerati in specie dalle grandi discipline 

contemplative e meditative mondiali. In realtà per gli studiosi degli stadi più 

alti della coscienza, i dati verificabili circa lo sviluppo transpersonale sono 

rintracciabili esclusivamente nelle vite dei mistici di tutti i tempi; è per tale 

motivo che, nell‟intento di presentare un‟esemplificazione prevalentemente 

psicologica dell‟integrale sviluppo della coscienza, abbiamo fatto particolare 

riferimento ad un autore come Wilber Ken e alla sua maggiore referente 

italiana Laura Boggio Gilot, richiamati dal suo modello a spettro intero della 

crescita e dello sviluppo umani, modello che rappresenta l‟intelaiatura 

principale risultante dal confronto fra i modelli strutturali di Freud, Jung, 

Piaget, Arieti, Werner , etc. e le tradizioni contemplative mondiali quali: 

Mahayana, Vedanta, Sufi, Qabbalah, Yoga, Misticismo cristiano, 

Platonismo, Aurobindo, Free John, etc. 

                                                                                                                         
   

12
 Descritta la prima volta nel 1901 da Richard Maurice Bucke nel libro “cosmic Consciousness”, Dutton 

Paperback,New York, 1969 
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    Il nostro lavoro assumerà ora una piega specifica, concentrandosi sullo 

stato di coscienza “estatico” nella sua fenomenologia mistica quale 

conoscenza esperienziale dell‟Assoluto. Estasi dunque, ñnon come assenza 

ed estraniamento, ma come il momento e il luogo in cui si attua una 

presenza e una rivelazione di quanto era occulto e inaccessibile alla 

coscienza ordinariaò
13

, coscienza che di conseguenza si sente, come osserva 

James, sostenuta da e unita con un potere superiore, che avverte di accedere 

ad una conoscenza diversa da quella propria dell‟intelletto discorsivo, 

conoscenza spirituale delle cose ultime, esperienza affettiva rivelatrice e 

pertanto inesprimibile con il linguaggio ordinario.  

    Questa modificazione della coscienza in senso transpersonale, idonea a 

soddisfare il bisogno di autorealizzazione, può realizzarsi soltanto investendo 

la totalità della vita cognitiva e affettiva dell‟individuo e pertanto attraverso 

un   cambiamento  radicale  o ñuna   nuova   cultura   della   mente,  

tesa   a 

 riorientare abiti mentali e comportamentali, a rimodellare le motivazioni, a 

costruire un luogo interiore di osservazione della Verità, indicare un nuovo 

stile di attenzione/ consapevolezza  che divenga nuovo stile di vitaò 

(Venturini, 1995, p.353). 

    Una proposta di cambiamento di tale portata è riscontrabile solamente 

negli itinerari spirituali delle dottrine di vita delle grandi religioni 

universalistiche. Come osserva Venturini, l‟obiettivo comune delle varie 

tradizioni religiose è individuabile in qualche misura nell‟impiego di una 

terminologia simile e nella condivisione di un insieme di concetti, riportati in 

Tab.1.9. 

 

Tab.1.9 - Terminologia condivisa dalle varie tradizioni religiose (fonte: Venturini, 1995, p.355) 

¶ via, sentiero, itinerario (da cui: cammino di perfezione, sentiero di purificazione, 

sentiero di liberazione, cammino interiore, itinerario spirituale...); 

                                         
   

13
 Venturini, 1995,pag. 333 
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¶ disciplina (da cui: ascesi, esercizi spirituali, combattimento spirituale, lavoro 

interiore...); 

¶ mezzi di rinnovamento e perfezionamento (da cui: ritiro, meditazione, preghiera, 

lectio divina, recitazione di un testo o di una parola sacra...); 

¶ valutazioni (attraverso: controllo del cammino fatto, esame di coscienza, revisione...).       

 

Lo stesso autore fa notare inoltre, come i progetti indicati dalle 

differenti pedagogie spirituali sembrano strutturarsi su due punti: “il 

cambiamento mentale” e “l‟esecuzione di azioni corrette”. 

    E‟ dunque in quest‟ottica che ci apprestiamo  a circoscrivere la nostra 

trattazione alla spiritualità francescana, entrando quindi nello specifico del 

Cristianesimo e precisamente nell‟ambito della religione Cattolica, per 

scoprire la relativa proposta circa quel grande cambiamento necessario 

all‟uomo per sentirsi realizzato.  

 

 

 

2. CAPITOLO 

 

IL CAMMINO AUTOREALIZZATIVO  

NELLA REGOLA FRANCESCANA 

 

 

    Nel secondo capitolo verranno definiti i presupposti di un itinerario 

spirituale specifico, quello della Regola Francescana. Partiremo dalla 

personale esperienza autorealizzativa di S. Francesco, così come emerge dalle 

fonti storiche e dagli studi dei maggiori esperti. Di seguito si approfondirà il 

contesto spirituale da cui la Regola si origina e i suoi presupposti. 

Valuteremo, quindi, l‟impostazione che S. Francesco ha dato a questo 

modello di vita, considerandone l‟aspetto valoriale e l‟aspetto applicativo. 

Infine, tracciando il modello di uomo espresso dalla Regola, proporremo una 
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lettura psicologica della stessa che faccia emergere gli elementi specifici che 

consentono la realizzazione del Sé. 

 

 

2.1  Il Percorso autorealizzativo di Francesco d’Assisi:      

       dall’autoreferenzialità all’istituzione dell’Ordine 

 

    Prima di esaminare la forma di vita istituita da Francesco d‟Assisi, 

riteniamo opportuno ripercorrere la sua personale esperienza di 

autorealizzazione. Per far ciò ci serviremo delle principali fonti storiche a 

nostra disposizione (Fonti Francescane, FF)  per individuare i cambiamenti 

transpersonali della coscienza attraverso  le relative trasformazioni 

dell‟identità. Tre sono i momenti che intendiamo sottolineare: la costruzione 

della propria identità personale, l‟esperienza di destabilizzazione e rottura 

della stessa, l‟accesso ad un livello transpersonale dell‟identità con la relativa 

ricostruzione del Sé. 

    Francesco ricevette dai propri genitori un‟educazione ispirata alle 

abitudini del tempo (a cavallo tra il XII e il XIII sec.) e di conseguenza 

crebbe avvalendosi di codesti insegnamenti. Secondo la ñLeggenda 

Maggioreò, di San Bonaventura da Bagnoregio (Leg M), e la ñVita Prima di 

San Francesco Assisiò, redatta da Tommaso da Celano (1 Cel), Francesco 

ricevette un‟educazione che lo portò a vivere in maniera incline ai piaceri e 

alle vanità del mondo: ñDai genitori ricevette fin dallôinfanzia una cattiva 

educazione, ispirata alle vanità del mondo.[...]Sciupò miseramente il tempo, 

dallôinfanzia fin quasi al suo venticinquesimo anno. Anzi, precedendo in 

queste vanità tutti i suoi coetanei, si era fatto promotore di mali e di 

stoltezze. Oggetto di meraviglia per tutti, cercava di eccellere sugli altri 

ovunque e con smisurata ambizione: nei giuochi, nelle raffinatezze, nei bei 

motti, nei canti, nelle vesti sfarzose e morbide (1 Cel: 1, can 320)ò. Ed 

ancora: ñNellôet¨ giovanile, crebbe tra le vanit¨ dei vani figli degli uomini. 
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Dopo unôistruzione sommaria, venne destinato alla lucrosa attivit¨ del 

commercio (Leg M:1, can 1027)ò. Dall‟insieme di queste descrizioni 

possiamo dunque ricavare un‟immagine di Francesco contraddistinta da 

un‟identità personale in cui è possibile evidenziare quei tre elementi che 

abbiamo ritenuto essenziali per definire l‟identità in senso psicologico: la 

ñdifferenziazioneò di una individualità, mediante contrapposizione di alcuni 

attributi rispetto ad altri all‟interno di una serie di categorie (vedi il tentativo 

di distinzione dagli altri nei giochi, nelle raffinatezze...). La ñpersistenzaò 

per un certo tempo di quei caratteri individuanti quella specifica individualità 

(il periodo della giovinezza). Il ñsentimento di appartenenzaò di 

quell‟insieme integrato di caratteri a un determinato “me” e non ad altri (vedi 

il farsi promotore di mali e di stoltezze precedendo nella vanità i suoi 

coetanei). Il quadro  sarebbe però incompleto senza la descrizione di ulteriori 

qualità caratteriali intrinseche alla sua persona: ñ...bench® vivesse tra giovani 

lascivi e fosse incline ai piaceri, non seguì gli istinti sfrenati dei sensi e, 

benché vivesse tra avari mercanti e fosse intento ai guadagni, non ripose la 

sua speranza nel denaro e nei tesori (Leg. M:1, can.1027). Non era 

spendaccione soltanto in pranzi e divertimenti ma passava ogni limite anche 

nel vestirsi.[...] Per indole era gentile nel comportamento e nel conversare. 

E seguendo un proposito nato da convinzione, a nessuno rivolgeva parole 

ingiuriose o sporche (Tre C:1, can. 1396-97). 

    Da tutto l‟insieme è dunque possibile riscontrare una tendenza alla 

ricerca sistematica dell‟originalità, probabilmente espressione  di una 

risonanza dei bisogni di senso, che altrove abbiamo definito come la 

“chiamata del Sé”. Ed è su questa base che deve essersi sviluppata quella 

trasformazione interiore a cui si riferiscono le fonti storiche, le quali 

evidenziano alcune concause che, agendo quindi come forze destabilizzanti e 

di rottura dell‟identità ordinaria, sarebbero corresponsabili del cambiamento 

avvenuto nella visione del mondo di Francesco. Le esperienze della guerra, 

della conseguente prigionia e della malattia che lo colpì al suo rimpatrio, 

devono averlo segnato parecchio se è vero che di conseguenza a questi 
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avvenimenti il mondo circostante non gli sembrava più lo stesso: ñSi 

combatteva tra Perugia ed Assisi. In uno scontro sanguinoso Francesco fu 

fatto prigioniero assieme a molti altri e incatenato, fu gettato con loro nello 

squallore del carcere.[...]Fu liberato dalla prigione poco tempo dopo e 

divenne più compassionevole con i bisognosi. Propose anzi di non 

respingere nessun povero, chiunque fosse e gli chiedesse per amore di Dio 

(2Cel:1,584-2,585).Colpito da una lunga malattia....egli cominciò 

effettivamente a cambiare il suo mondo interiore (1 Cel:2,323)ò. 

Alcune manifestazioni di questo suo disagio interiore vengono così 

riportate: ñRiavutosi un poô, per ricuperare le forze, si mise a passeggiare 

qua e la per la casa, appoggiato ad un bastone. Un giorno uscì ammirando 

con più attenzione la campagna circostante; ma tutto ciò che è gradevole a 

vedersi: la bellezza dei campi, lôamenità dei vigneti, non gli dava più diletto. 

Era attonito di questo repentino mutamento e riteneva stolti tutti quelli che 

hanno il cuore attaccato a beni di tal sorta. Da quel giorno cominciò a fare 

nessun conto di sé e a disprezzare ciò che prima aveva ammirato ed amato 

(1 Cel:2,323-324)ò.  

    Da questo momento Francesco inizierà una ricerca personale della 

verità che lo porterà ad intraprendere uno stile di vita all‟insegna della 

povertà sia interiore che esteriore. Attraverso alcuni avvenimenti, dai sogni 

(Leg. M:1, can.1032) alle prime esperienze di mendicante (2 Cel:4,589), 

dall‟incontro e bacio del lebbroso (Leg. M: 1, can.1034) alla rivelazione che 

gli fa il crocifisso di S. Damiano (Leg. M: 2, can.1038), comincia 

un‟effettiva esperienza di ricostruzione del Sé, di cammino transpersonale 

dell‟identità, manifestantesi nella rinuncia totale dei propri beni, nel 

girovagare senza fissa dimora e nello sviluppo di uno stile personale di 

preghiera. ñDôora in poi, - esclamò - potrò dire liberamente: Padre nostro, 

che sei nei cieli, non padre Pietro di Bernardone. Ecco, non solo gli 

restituisco il denaro, ma gli rendo pure tutte le vesti. Così andrò nudo 

incontro al Signore (2 Cel: VII, can.597). Dôallora in poi, affrancato dalle 

catene dei desideri mondani, quello spregiatore del mondo abbandonò la 
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città, e, libero e sicuro, si rifugiò nel segreto della solitudine, per ascoltare, 

solo e nel silenzio, gli arcani colloqui del cielo (Leg M:2,can. 1044). 

     “Francesco, per così dire, scoprì il Vangelo prima del Vangelo, 

all‟interno di una prassi inventata con l‟assecondare le illuminazioni interiori 

della sua coscienza, dato che nessuno lo consigliò e a nessuno egli chiese 

consiglio. [...] Egli si era sottratto alla morsa della dialettica degli opposti 

compiendo un passo ulteriore, al di la della tesi e dell‟antitesi, entrando nello 

spazio di una diversa qualità dell‟essere”.
14

      

    Egli sperimentò, quindi, innanzitutto su di sé questa forma di vita 

austera, prima che divenisse modello di vita per i suoi seguaci. “Per suo 

conto egli ha realizzato la condizione prima della sapienza evangelica nei 

rapporti col prossimo...: l‟abolizione della categoria del nemico, infatti, se i 

briganti lo rovesciano in un fossato pieno di neve, egli non si turba, ma 

prosegue il cammino ridendo e cantando (v. 1Cel: 2, 1044)”[ibidem].  

     Quello  di  Francesco  rappresenta,   quindi,   un   personale   

cammino 

autorealizzativo che solo in un secondo momento assunse la configurazione 

di Regola monastica. Infatti, nella sua esperienza di conversione, egli non 

ebbe in animo la fondazione di un ordine religioso, tuttavia, non rifiutò 

l‟idea, quando col passare del tempo, si accorse che quella era la volontà di 

Dio; nel suo Testamento dice infatti: “E poi che il Signore mi affidò dei 

frati...(Test.116)ò
15

.  

    Fino a quando la fraternità non crebbe numericamente egli visse la sua 

vita senza un piano predeterminato sulla base di quei passi evangelici che 

ispirarono lui e i suoi compagni: ñSe vuoi essere perfetto, và, prendi ciò che 

possiedi e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi (Mt. 

19, 21). Non prendete con voi nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia 

né pane né denaro, né abbiate ciascuno due tuniche (Lc 9,3). Chi vuole 

seguirmi rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua (Mt.16,24). 

                                         
14

 Balducci Ernesto, 1989, p.39s 
15

 AA.VV, 1969, p.43 
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Quando però gli si fece notare che la fraternità era cresciuta a tal punto da 

non poter più fare a meno di un preciso ordinamento giuridico allora si 

convinse a scrivere una Regola, ma la fece durissima. 

    Le fonti dicono che la Regola definitiva venne redatta per due volte, 

dato che la prima stesura fu “smarrita”. Quando Francesco si accinse alla 

seconda redazione della Regola molti frati temendo che la facesse troppo 

rigorosa gli si rivoltarono contro: ñSiamo venuti a sapere che questo fratello 

Francesco fa una nuova Regola e abbiamo paura che la faccia troppo 

rigorosa, così che non possiamo osservarla.  ...non intendiamo essere 

obbligati a quella Regola; se proprio vuole, la componga per sé, non per 

noi (Specchio di Perfezione, Spec:1, can. 1678)ò. Questo a dimostrazione 

che l‟itinerario autorealizzativo di Francesco era soggettivo o per una 

comunità di pochi membri, e non era predisposto per soddisfare le esigenze 

di una moltitudine di uomini.         

    Come si afferma da vari parti: “ La redazione conclusiva della Regola 

definitiva non fu certo opera di Francesco soltanto; egli ebbe con sé almeno 

un esperto in diritto canonico”
16
. Questo dava l‟inizio al processo 

d‟istituzionalizzazione della forma di vita ideata da Francesco, che con delle 

deroghe dettate dalle necessità diveniva modello di vita per chiunque se ne 

sentisse chiamato;  la clericalizzazione dell‟Ordine  era lì a due passi.  

      

   

2.2   La condizione esistenziale dell’uomo secondo la Religione 

Cattolica  

 

Dovendo soffermarci sulla spiritualità francescana riteniamo 

opportuno approfondire la cornice entro cui la stessa va a delinearsi, 

considerando quindi la spiritualità cristiana e i presupposti da cui si origina. 

    Nei documenti ufficiali della Chiesa più volte ci si riferisce ad una 

profonda disarmonia radicata nel cuore dell‟uomo: ñEô proprio allôinterno 
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dellôuomo che molti elementi si contrastano a vicenda. Da una parte infatti, 

come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; dallôaltra parte si 

accorge di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita 

superiore (Gaudium et Spes; n.10, can. 1350. Enchiridion Vaticanum, pag. 

787, V.1)
17
ò. In faccia alla morte, poi, l‟enigma della condizione umana 

diventa sommo: non solo l‟uomo si affligge al pensiero dell‟avvicinarsi del 

dolore e della dissoluzione del corpo, ma di più ancora, per il timore che tutto 

finisca per sempre; tuttavia, egli aborrisce e respinge l‟idea di una totale 

rovina, di un annientamento definitivo della sua persona e il germe 

dell‟eternità che porta in sé, irriducibile com‟è alla sola materia, insorge 

contro la morte
18
.  L‟origine di tali conflitti viene in realtà fatta risalire al 

peccato originale, quando ñcostituito da Dio in uno stato di giustizia, lôuomo 

però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi della storia abusò della libertà sua, 

erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di Dio 

(GS 13: E.V.1/1360 p.793)ò. L‟intera dinamica viene esposta nei primi 

undici capitoli della Genesi attraverso un linguaggio metaforico che descrive 

la condizione dell‟uomo prima e dopo il peccato originale. Simboleggiato 

dall‟atto del mangiare il frutto proibito, il peccato originale indica la volontà 

dell‟uomo di ñsperimentare tutto e decidere da s® ci¸ che ¯ bene e ci¸ che ¯ 

male pretendendo di realizzare, senza Dio e la sua grazia, il proprio 

desiderio illimitato di vivere; vuole essere praticamente un dio, 

autosufficiente e onnipotente (Catechismo degli Adulti, 1995, p.196)ò. La 

spaccatura creata dal peccato originale costituirebbe quindi, l‟origine di quel 

dualismo fra bene e male che l‟uomo sarebbe incapace di superare da sé 

medesimo: ñMa il Signore stesso ¯ venuto a liberare lôuomo e a dargli 

forza, rinnovandolo nellôintimo, e scacciando fuori << il principe di questo 

mondo>> che lo teneva schiavo del peccato (GS 13: E.V.1/1362 p.793). Il 

Verbo di Dio ... fattosi carne Lui stesso e venuto ad abitare sulla terra degli 

uomini [...] ci rivela che Dio è carità, e insieme ci insegna che la legge 

                                                                                                                         
16

 AA.VV, 1969, p.31 
17

 Abb.: GS 10: E.V. 1/1350  
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fondamentale dellôumana perfezione ... ¯ il nuovo comandamento della 

carità (GS 38: E.V. 1/1437 p.837). Nella luce di questa Rivelazione trovano 

insieme la loro ragione ultima sia la sublime vocazione e sia la profonda 

miseria, che gli uomini sperimentano (GS 13: E.V. 1/1362 p.793)ò.  

    La missione della Chiesa ha come scopo la salvezza degli uomini che 

si raggiunge con la fede in Cristo e la sua grazia
19

. Sa bene la Chiesa che 

soltanto Dio, al cui servizio essa è dedita, dà risposta ai più profondi desideri 

del cuore umano, che mai può essere saziato pienamente dai beni terreni
20

, 

pertanto, istruita dalla Rivelazione divina, essa afferma che l‟uomo è stato 

creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini della miseria terrena; 

questa vittoria l‟ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, dopo aver 

liberato l‟uomo dalla morte mediante la sua morte 
21

.  

    Ma l‟uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà, in quanto Dio 

volle lasciare l‟uomo “in mano al suo consiglio”, così che cercasse 

spontaneamente il suo Creatore, giungendo liberamente, con l‟adesione a Lui, 

alla piena e beata perfezione
22

.Ora, per raggiungere questa perfezione, 

ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via 

della fede viva
23

. Il Concilio Vaticano II presenta i ministeri e i carismi come 

doni dello Spirito Santo; la Chiesa, infatti, è diretta e guidata dallo Spirito 

che elargisce diversi doni gerarchici e carismatici a tutti i battezzati 

chiamandoli ad essere, ciascuno a suo modo, attivi e corresponsabili
24

.  

    L‟impegno, assunto mediante i voti, di attuare i consigli evangelici di 

castità, povertà e obbedienza, secondo le disposizioni delle proprie famiglie 

religiose, rappresenta l‟espressione di una totale consacrazione a Dio e 

insieme il mezzo che porta alla sua pratica attuazione
25

; la professione di 

questi consigli evangelici, quantunque comporti la rinuncia di beni molto 
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 GS 18: E.V. 1/1371  
19

 Apostolicam Actuositatem 6, can. 933 
20

 GS 41: E.V. 1/1446   
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 GS 18: E.V. 1/1372 
22

 GS 17: E.V. 1/1370  
23

 Lumen Gentium 41, can. 390 
24

 Christi Fideles Laici n.21 
25

 La consacrazione dei religiosi n.7, E.V. 9 
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apprezzabili, non si oppone al vero progresso della persona umana, infatti, se 

essi vengono abbracciati secondo la personale vocazione di ognuno, aiutano 

non poco alla purificazione del cuore e alla libertà spirituale e tengono 

continuamente acceso il fervore della carità
26

. I fedeli laici, invece, debbono 

guardare alle attività della vita quotidiana come occasione di unione con Dio 

e di compimento della sua volontà e anche di servizio agli altri uomini, 

portandoli alla comunione con Dio in Cristo
27

. Per loro vocazione è proprio 

dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole 

secondo Dio (LG 31: E.V.1/363). Nel contesto della Chiesa Cattolica si 

manifestano, dunque, diversi “stati di vita” che rappresentano quelle modalità 

secondo cui vivere la vocazione universale alla santità nella perfezione 

dell‟amore
28

.  

    Ricordando che l‟oggetto di studio del nostro lavoro è rappresentato da 

una regola monastica, ci sembra ovvio dirigere ora la nostra attenzione verso 

“lo stato di vita religioso” inteso secondo la definizione che ne da la Chiesa 

come ñun dono della grazia divina e mai un diritto dellôuomo; cosicch® non 

si può mai considerare la vita sacerdotale come una promozione 

semplicemente umana, ne la missione del ministro come un semplice 

progetto personale (Pastores Dabo Vobis n.36, 1992)ò. 

    Questo breve sunto teologico rappresenta, ivi, il contesto entro cui va 

ad inserirsi il concetto di spiritualità, inteso come “la conoscenza della via e 

dell‟impiego dei mezzi che conducono alla perfezione”
29

, concetto a partire 

dal quale si svilupperà il tema di nostro interesse. 

 

2.3  Alcuni aspetti della Spiritualità Francescana 

 

                                         
26

 Lumen Gentium 46, can. 412  
27 
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28 
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  Analizzando la Spiritualità Francescana è possibile distinguere due 

aspetti che caratterizzano l‟impostazione di quel modello di vita a cui S. 

Francesco ha dato forma. 

L‟aspetto valoriale, che non rappresenta un‟innovazione in quanto consiste 

nel Vangelo stesso, e l‟aspetto applicativo, che riguarda le modalità e le 

forme con cui questi valori vengono vissuti. Orbene, dopo una breve 

disamina circa la visione dell‟uomo riscontrabile dagli scritti di S.Francesco, 

peraltro necessaria per comprendere appieno quella forma di vita da lui 

ideata, passeremo ad analizzare in chiave autorealizzativa, la Regola 

Francescana in quanto “rappresentazione e codificazione di una particolare 

forma di vivere nella fede”
30

. 

    Rifacendosi alla Sacra Scrittura, S. Francesco, nel testo della Regola 

non Bollata (RnB ), attribuisce all‟uomo un posto eccezionale fra tutte le 

creature, essendo stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza e 

collocato nel Paradiso: “Onnipotente, altissimo, santissimo e sommo Dio, 

Padre santo e giusto, Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti 

rendiamo grazie, poich® per la tua santa volont¨ e per lôunico tuo figlio 

nello Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a 

immagine tua e a tua somiglianza hai posto in Paradiso (RnB23,1)ò.  Oltre 

che di grandezza e dignità egli parla, però, anche di peccaminosità e miseria 

morale dell‟uomo (Amm. 2, 1-5), condizione in cui lo stesso si ritrova in 

conseguenza del peccato originale di cui il Santo coglie due aspetti: la 

disobbedienza a Dio e l‟appropriazione della propria volontà: “Disse il 

Signore ad Adamo: Mangia del frutto di qualunque albero del Paradiso, ma 

dellôalbero della scienza del bene e del male non mangiarne. Adamo poteva 

dunque mangiare ogni frutto di qualunque albero del Paradiso, egli, finché 

non contravvenne allôobbedienza, non pecc¸. Mangia infatti dellôalbero 

della scienza del bene colui che si appropria la sua volontà e si esalta dei 

beni che il Signore manifesta e opera in Lui (Amm.2, 1-3)ò.  Da ciò si può 

quindi dedurre  la natura di ogni peccato personale che si ripresenta ogni 
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qualvolta l‟uomo intende riferire a se stesso ciò che fa, quando cioè si 

appropria del bene, esaltando sé stesso
31

. 

    Un‟altra caratteristica della concezione francescana dell‟uomo è la 

visione della persona nella sua totalità; l‟uomo non è costituito soltanto 

dall‟anima, ma è fatto di anima e corpo, è un tutto derivante da queste due 

componenti unite in una persona creata da Dio: ñConsidera, o uomo, in 

quale sublime condizione ti ha posto Dio che ti creò e ti fece a immagine del 

suo diletto Figlio secondo il corpo, e a sua similitudine secondo lo spirito 

(Amm. 5,1)ò .  Tuttavia dopo il peccato originale l‟uomo si è allontanato dal 

suo Creatore, provocando al suo interno un  disordine, una disarmonia fra il 

corporeo e lo spirituale. 

    Cambiando l‟equilibrio interiore, la relazione armoniosa tra corpo e 

anima è diventato un compito da realizzare. S.Francesco ha pertanto stabilito 

una gerarchia dove il corpo va assoggettato allo spirito e lo spirito sottomesso 

a Dio. Il relativo cammino spirituale consiste quindi, nell‟annientamento 

dello “spiritus carnis”
32

 (RnB cap.22) per far posto all‟inabitazione 

dell‟amore divino in sé e rappresenta pertanto un‟ascesi da realizzare. Le 

modalità e le forme con cui ciò dovrà avvenire fanno parte di quel modello di 

vita espresso dalla Regola Bollata (RB) del 1223 nel cui merito siamo ora 

pronti ad addentrarci.  

 

 

2.4  Una lettura psicologica della Regola Francescana 

 

Attraverso una lettura in chiave autorealizzativa della Regola 

Francescana vedremo emergere diversi elementi che ci consentiranno di 

individuare la specificità di questa forma di vita. 
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  Racca G., 1986, p.28 
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 Gniecki Czeslaw, 1987, p.149 
32

 Lo “spiritus carnis” non è da intendere come la componente materiale dell‟uomo, che viene invece elevata 

a dignità   

    da S.Francesco, ma la natura umana dominata dal peccato e quindi lo spirito dell‟Io egoistico e 

dell‟amor proprio. 



 57 

    La corrispondenza fra la Regola e la vita dei frati minori è il primo 

elemento su cui vale la pena soffermarsi per un momento: ñ- Nel nome del 

Signore incomincia la vita dei frati minori - La regola e la vita dei frati 

minori ¯ questa...(Rb1,2)ò. Sottolineare questa corrispondenza significa 

infatti identificare la Regola stessa con un modello di vita, con una modalità 

esistenziale su cui plasmare la propria identità. Non si tratta infatti di una 

serie di norme giuridiche finalizzate a regolare i comportamenti e le abitudini 

dei frati, ma, di una vera e propria forma di vita che permette la realizzazione 

a coloro che se ne sentono “chiamati”. Delegando, come abbiamo già visto, 

l‟aspetto valoriale al Vangelo S. Francesco ne comincia a dettare le prime 

modalità pratiche di osservanza, quali il vivere in obbedienza, senza nulla di 

proprio ed in castità: ñLa regola e la vita dei frati minori ¯ questa, cio¯ 

osservare il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, vivendo in 

obbedienza, senza nulla di proprio e in castità (Rb 1,2). 

    Sin dall‟incipit del capitolo II  - Di coloro che vogliono intraprendere 

questa vita e come devono essere ricevuti - si evince poi, come l‟accoglienza 

rappresenti un elemento specifico d‟interesse per l‟Ordine, e questo anche in 

occasione delle modalità specifiche con cui i frati che intendono 

intraprendere questa forma di vita devono essere ricevuti: ñSe alcuni frati 

vorranno intraprendere questa vita e verranno dai nostri frati, questi li 

mandino dai loro ministri provinciali, ai quali soltanto e non ad altri sia 

concesso di ricevere i frati. I ministri poi...(Rb2,1-2). Sembra inoltre che una 

condizione primaria per l‟autorealizzazione sia la possibilità di scegliere 

questa forma di vita e quindi l‟esclusione di ogni forma di costrizione (Se 

alcuni frati vorranno... Rb2,1-2), mentre un ulteriore prerequisito viene ad 

essere costituito dalla Cattolicità: ñI ministri poi diligentemente li esaminino 

intorno alla fede cattolica e ai sacramenti della Chiesa (Rb 2,3)ò. Di seguito 

viene chiarito il rapporto che i frati ed i ministri devono avere con le cose 

temporali: ñE si guardino i frati e i loro ministri di essere solleciti delle loro 

cose temporali, affinché dispongano delle medesime liberamente secondo 

lôispirazione del Signore (Rb 2,9)ò. In questo rapporto viene quindi svalutato 
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l‟elemento del possesso, e valorizzata invece l‟indipendenza personale 

rispetto alle cose temporali stesse, in modo da poterne disporre liberamente. 

    Il cambiamento personale attraverso cui è possibile realizzare sé stessi 

passa anche per la trasformazione dell‟aspetto esteriore: ñPoi concedano loro 

i panni della prova, cioè due tonache senza cappuccio e il cingolo e i 

pantaloni e il capperone fino al cingolo.[...]E quelli che hanno già 

promesso obbedienza, abbiano una tonaca con il cappuccio ed unôaltra 

senza...[...] E tutti i frati si vestano di abiti vili che possono rattoppare con 

sacco e altre pezze con la benedizione di Dio (Rb 2,11;15;17)ò. Tutto ciò 

serve a sottolineare la completezza e la radicalità della propria scelta, 

decisione univoca, senza possibilità di ritorno e che non rappresenta per 

nessun motivo un esperimento: ñE in nessun modo sar¨ lecito di uscire da 

questa Religione secondo il decreto del signor Papa; poiché come dice il 

Vangelo, nessuno che pone la mano allôaratro e poi  si volge indietro ¯ atto 

al Regno di Dio (Rb 2, 13-14)ò. Il capitolo II della Regola termina con 

l‟ammonimento ai frati di non giudicare coloro che non optano per le loro 

stesse scelte - discorso poi ripreso nel capitolo III - a dimostrazione di come 

l‟intero processo di autorealizzazione vada vissuto in funzione di sé e non 

degli altri: ñ...ammonisco ed esorto di non disprezzare e di non giudicare gli 

uomini che vedono vestiti di abiti molli e colorati ed usano cibi e bevande 

delicate, ma ciascuno giudichi e disprezzi sé stesso.[...]Consiglio poi, 

ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo che, quando vanno 

per il mondo, non litighino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli 

altri.  (Rb 2,18; 3,11). L‟evidenziare la possibilità di “avere” i breviari per 

recitare il divino ufficio
33

 rappresenta inoltre, un‟indicazione circa il contesto 

entro cui esercitare la pratica della povertà, contesto costituito dalla Chiesa 

romana: ñI chierici recitino il divino ufficio secondo il rito della santa 

                                         
33

 Secondo il linguaggio dell‟epoca  “l‟ufficio divino” comprendeva la celebrazione quotidiana della Santa 

Messa e le      

    orazioni alle diverse ore canoniche. 
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Chiesa romana eccetto il salterio, e perciò potranno avere i breviari    (Rb 

3,2)ò. 

    E‟ da notare come la prescrizione circa la preghiera da recitare, sia per 

i chierici che per i laici, venga puntualmente precisata e non lasciata quindi 

alla spontaneità del momento, ciò a sottolineare la specificità e la centralità 

che la preghiera assume nel processo di autorealizzazione di un 

francescano:ñI chierici recitino il divino ufficio secondo il rito della santa 

Chiesa romana eccetto il salterio... I laici dicano ventiquattro Pater noster 

per il mattutino, cinque per le lodi;  per prima, terza, sesta, nona, per 

ciascuna di queste sette; per il Vespro dodici; per Compieta sette; e 

preghino per i defunti (Rb 3,2-3)ò. Fa parte di questo processo anche lo stile 

dell‟apostolato, per ciò che riguarda le virtù che si richiedono per poterlo 

esercitare, virtù che appartengono essenzialmente allo stato di frate minore e 

che sono: la mitezza, la pacificità, la modestia, la mansuetudine e l‟umiltà. 

Questi atteggiamenti di fondo realizzano la persona in quanto la liberano dal 

proprio Io, abilitandola al vero amore 
34

; ulteriori comportamenti richiesti 

riguardano alcune modalità di contatto con il mondo esterno e rappresentano 

il riflesso evidente degli atteggiamenti appena citati: ñ...ammonisco ed esorto 

i miei frati nel Signore Gesù Cristo che, quando vanno per il mondo, non 

litighino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli altri;ma siano 

miti, pacifici, e modesti, mansueti ed umili, parlando onestamente con tutti 

così come si conviene. E non debbano cavalcare se non siano costretti da 

evidente necessità o infermità. In qualunque casa entreranno prima dicano: 

Pace a questa casa. E secondo il santo Vangelo potranno mangiare di tutti i 

cibi che saranno loro presentati (Rb 3, 12-15).  

    Per ciò che riguarda la proibizione del denaro si tratta di un‟altra 

modalità attraverso cui avere una conferma esperienziale della Provvidenza 

divina e quindi constatare la bontà del processo autorealizzativo in corso: “ - 

Che i frati non ricevano denari - Ordino fermamente a tutti i frati che in 

nessun modo ricevano denari o pecunia direttamente o per interposta 
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persona (Rb 4,1-2)ò. Anche la moderazione è una virtù che viene 

evidenziata e che richiede delle deroghe per tener conto delle necessità della 

vita, dimostrando così che l‟autorealizzazione passa per la sincerità delle 

intenzioni: ñTuttavia per le necessit¨ dei malati e per vestire gli altri frati, i 

ministri soltanto e i custodi per mezzo di amici spirituali, abbiano sollecita 

cura secondo i luoghi la circostanza, il clima delle regioni, così come 

sembrerà convenire alla necessità, salvo sempre, come è stato detto, che 

non ricevano in nessuna maniera denaro o pecunia (Rb 4,3)ò.   

    Nel capitolo V si evidenzia la modalità secondo cui intendere il lavoro, 

che rappresenta dunque, per chi ne ha ricevuto la grazia, un elemento per 

evitare la distrazione dal fine ultimo,  costituito dallo spirito della santa 

orazione e devozione a cui tutte le cose temporali devono essere finalizzate. 

Ciò consente all‟uomo di non interrompere a causa dell‟ozio il proprio 

processo autorealizzativo: ñQuei frati ai quali il Signore ha concesso la 

grazia di lavorare, lavorino con fedeltà e devozione, così che allontanato 

lôozio nemico dellôanima, non spengano lo spirito della santa orazione e 

devozione al quale devono servire tutte le altre cose temporali (Rb5,1-3)ò. 

C‟è da rilevare la novità di significato della concezione del lavoro rispetto 

alla Regola Benedettina. S. Francesco lo considera come “grazia” in quanto 

la forza del corpo, l‟abilità, la competenza del lavoratore sono fatte risalire a 

Dio, datore di ogni bene, in quanto il lavoro è collaborazione all‟opera 

creatrice di Dio e in quanto con il lavoro si esercita il buon esempio e la 

carità verso i propri fratelli
35

; inoltre esso mai deve compromettere la povertà 

divenendo fonte stabile di retribuzione. S. Benedetto, invece, pur 

mantenendo il precetto di non accaparramento dei beni materiali, non trova 

motivo di lodare la povertà come virtù morale; anzi cerca di sconfiggerla con 

il lavoro, considerandolo non solo nemico dell‟ozio ma anche della povertà
36

. 

    E‟ nel capitolo VI della Regola che però si definisce chiaramente la 

strada che consente l‟autorealizzazione. La povertà viene considerata la 
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sorgente che permette lo sviluppo delle virtù, riconsegnando all‟uomo la sua 

vera identità ed il suo valore di persona. Rappresenta la radice della 

perfezione e la ricchezza di chi si lascia colmare da Dio con i suoi doni: ñ I 

frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, né alcuna altra cosa. E 

come pellegrini e forestieri in questo mondo, servendo al Signore in povertà 

e in umilt¨, vadano per lôelemosina con fiducia. Ne devono vergognarsi, 

perché il Signore si è fatto povero per noi in questo mondo. Questa è fratelli 

miei carissimi, lôeccellenza dellôaltissima povert¨, che vi costituisce eredi e 

re del regno dei cieli, facendovi poveri di cose e ricchi di virtù. Questa sia la 

vostra porzione che vi conduce alla terra dei viventi (Rb 6, 2-6)ò. Nella 

seconda parte del sesto capitolo viene posto l‟accento sull‟amore fraterno che 

i frati devono mostrarsi l‟un l‟altro ovunque essi si trovino: ñE ovunque sono 

e si troveranno i frati, si mostrino familiari tra loro. E ciascuno manifesti 

con fiducia allôaltro le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo 

figlio carnale, con quanto più affetto uno deve amare e nutrire il suo fratello 

spirituale ?(Rb 6, 8-10). Non a caso queste due sollecitazioni, povertà ed 

amore fraterno, sono poste nella Regola in relazione tanto stretta, proprio in 

quanto creano reciprocamente le condizioni che ne favoriscono l‟attuazione, 

... poiché la povertà senza il sostegno dell‟amore fraterno potrebbe rendere 

meschini e tristi; la carità fraterna a sua volta deve essere stimolata e sempre 

più approfondita attraverso la povertà 
37

.  

    Nella sezione  in cui si affronta il problema della penitenza che i 

ministri devono imporre a frati che peccano, emergono degli elementi 

necessari alla salvaguardia del processo autorealizzativo: ñE devono 

guardarsi di non adirarsi né risentirsi per il peccato commesso da un frate 

perch® lôira e il risentimento impediscono in s® e negli altri la carit¨ (Rb 7, 

5)ò. S. Francesco vede dunque nell‟ira e nel risentimento l‟espressione di chi 

ha proprietà su qualcosa, atteggiamento che tradisce il proprio egocentrismo 

e ostacola, quindi, la realizzazione del Sé. 
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    Un  segno di umiltà interiore viene poi indicato a proposito della 

predicazione,  che deve essere breve e quindi priva di ogni forma di retorica 

poiché ciò potrebbe favorire l‟insinuarsi della vanagloria umana e dello 

spirito del proprio Io. 

       Ma un elemento importante a sostenere il processo di autorealizzazione 

viene identificato nell‟obbedienza ai superiori: ñI frati poi, che sono sudditi, 

si ricordino che per Dio hanno rinnegato la propria volontà.. Per cui 

fermamente ordino loro di obbedire ai ministri in tutte quelle cose che 

promisero al Signore di osservare e non sono contrarie allôanima e alla 

nostra Regola (Rb 10, 3-5)ò. Al frate minore  S. Francesco impone 

l‟obbedienza come un dovere conseguente alla promessa fatta a Dio, la 

inculca come una virtù che non richiede soltanto l‟esteriore adempimento ad 

un comando, ma sta nell‟intimo consentimento e nello stesso desiderio di 

ricevere il comando. Sperimentando in sé stesso la contemporanea crescita 

della libertà e della sottomissione ad ogni creatura, Francesco ha potuto 

constatare  che richiedere l‟obbedienza dei suoi frati al Ministro Generale e 

al Guardiano che viene loro dato, tanto da sentirsi schiavo nelle sue mani  

così da non poter andare e fare oltre l‟obbedienza e la sua volontà, non 

significava mortificare, ma promuovere la loro vera libertà
38

.  

       Nella seconda parte del capitolo X, S. Francesco definisce una serie di 

precetti, sia in chiave negativa che positiva, funzionali ad uno spogliamento 

interiore che permetta l‟inabitazione in sé dello Spirito del Signore e delle sue 

opere: ñAmmonisco poi ed esorto nel Signore Gesù Cristo, che si guardino i 

frati da ogni superbia, vana gloria, invidia, avarizia, dalle cure e dalle 

preoccupazioni di questo mondo, dalla detrazione e dalla mormorazione. E 

se non sanno di lettere, non si preoccupino di apprenderle, ma attendano a 

ciò che devono desiderare sopra ogni cosa: avere lo Spirito del Signore e le 

sue opere, pregare sempre con cuore puro e avere umiltà, pazienza nelle 

persecuzioni e nelle infermità e amare quelli che ci perseguitano e ci 

riprendono e ci calunniano...(Rb 10, 8-12). Avere lo Spirito del Signore 
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rappresenta, dunque, per un francescano, l‟obiettivo, il fine e quindi la 

propria realizzazione personale. Affinché ciò avvenga egli deve però 

guardarsi da alcuni atteggiamenti deleteri a cui è soggetto l‟essere umano: la 

superbia e la vanagloria, l‟invidia e l‟avarizia. Sono queste espressioni 

rivelatrici della mancanza dell‟idea di essere debitori a Dio di ogni bene. I 

frati devono inoltre guardarsi dalla cura e sollecitudine mondana, onde 

evitare che questi attaccamenti possano attivare quegli schemi appartenenti 

agli abiti mentali del mondo. Da ultimo Francesco tiene lontani i frati dalla 

detrazione e dalla mormorazione, comportamenti che manifestano la 

mancanza di consapevolezza della propria condizione di peccatore. Quando 

invece si attua una totale donazione di sé a Dio e una completa abnegazione a 

Lui, allora lo Spirito del Signore può permeare la vita dei frati e portare i suoi 

frutti 
39
. E queste sono le sue opere: “pregarlo sempre con cuore puro”, il che 

significa ragionare secondo una dimensione evangelica in una prospettiva di 

fede; “avere umiltà, pazienza nella persecuzione e nella malattia”, 

atteggiamenti questi, che costituiscono il secondo frutto dello Spirito del 

Signore. E‟ infatti nelle contrarietà che si evincono le fondamenta su cui è 

fondato l‟equilibrio di una persona. Infine è nell‟amare coloro che ci 

perseguitano, riprendono, calunniano, la prova decisiva per accertarsi se in 

un uomo lo spirito del suo “Io” ha ceduto a quello del Signore. Non è 

comunque da trascurare la citazione di cui S. Francesco si serve per 

sottolineare l‟elemento di congiunzione, il filo conduttore, di tutti gli sforzi e 

i fallimenti, necessari per giungere alla salvezza della propria anima e quindi 

alla propria realizzazione sia in questo che nell‟altro mondo: “E chi 

perseverer¨ sino alla fine, questi sar¨ salvoò( Mt, 10,22; Rb 10, 15). 

    Nel capitolo XI viene ribadita l‟importanza del voto di castità come 

mezzo per sentirsi completamente liberi per Dio. La libertà da ogni tipo di 

legame risultante dalla vita sessuale, diventa quindi un elemento necessario 

per la realizzazione del Sé. A conferma di ciò osserviamo l‟intenzione di S. 
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Francesco di salvaguardare l‟immagine del frate da ogni tipo di sospetto o 

scandalo che possa rovinare il significato di questo voto: ñOrdino 

fermamente a tutti i frati di non avere vicinanza o colloqui con donne tali da 

ingenerare sospetto.... Ne si facciano padrini di uomini o di donne, affinché 

per questa occasione non sorga scandalo tra i frati e dai frati (Rb 11, 2-4)ò.  

    

 

2.5  Conclusioni 

 

    “Finora non abbiamo parlato dell‟Ordine lasciato da Francesco né della 

sua evoluzione. Se numericamente esso ha conosciuto a partire dal XIII 

secolo, un‟enorme diffusione, la sua storia non è stata mai priva di travagli. 

Sul punto della povertà, esso non ha smesso mai di sprofondare e riprendersi, 

come testimoniano le riforme e le scissioni (fino alla fine del XIX secolo, 

esistevano sei famiglie maschili più o meno autonome). [...] L‟Ordine è 

presto divenuto un ordine di chierici consacrati principalmente alla 

predicazione e al ministero delle anime. Deve restare, come lo è da circa il 

1240, un ordine clericale, con una grande maggioranza di preti che compiono 

diversi ministeri di tipo sacerdotale, o deve ridiventare quello che è secondo 

la Regola, un gruppo di cristiani, soprattutto laici che vivono in piccole 

comunità mobili e povere, nella preghiera nell‟amore fraterno e nel lavoro di 

ogni tipo...”? 
40

 

    Sembra dunque che la clericalizzazione dell‟Ordine abbia leggermente 

spostato il baricentro del progetto francescano. Anche per ovviare a questo 

problema, abbiamo scelto di considerare per il nostro lavoro l‟ultima riforma 

francescana (1972), quella dei Frati Minori Rinnovati, che per la loro volontà 

di vivere  nel nostro tempo ed in modo integrale la Regola scritta da S. 

Francesco d‟Assisi, rappresenta l‟esperienza che 

oggi più si avvicina al francescanesimo delle origini.  
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3. CAPITOLO 

 

L’ESPERIENZA DEI FRATI MINORI RINNOVATI 

 

 

In questo capitolo presenteremo la sezione sperimentale del nostro lavoro. 

Dopo aver riassunto  l‟ipotesi di base dello stesso, passeremo alla 

precisazione della metodologia impiegata, attraverso la descrizione del livello 

d‟indagine, della strategia di ricerca e dei metodi di raccolta delle 
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informazioni. Seguirà l‟esposizione dell‟indagine stessa e quindi 

l‟interpretazione descrittiva dei risultati. 

 

 

3.1  L’ipotesi di base 

 

Risalendo alla tabella 1.6, abbiamo considerato necessario per 

l‟autorealizzazione la pratica di un cammino che consenta la ristrutturazione 

dell‟assetto dualistico-egocentrico ed il superamento dei confini dei 

sottosistemi psicologici nella loro configurazione ordinaria. Abbiamo 

identificato questa trasformazione  con la realizzazione di un atteggiamento 

anegoico o transpersonale che permetta di accedere a quel livello di “Realtà” 

in grado di fornire una risposta  alla domanda fondamentale circa il senso 

della propria vita e quindi all‟esigenza di realizzare se stessi. La costruzione 

di un‟identità transpersonale attraverso l‟autotrascendenza e l‟ancoraggio 

all‟infinito, è stata ritenuta significativa di questo processo. Più avanti 

abbiamo indicato la Regola francescana come itinerario autorealizzativo 

specifico, che individua nella povertà sia interiore che esteriore la radice della 

perfezione. La concretizzazione di questo svuotamento interiore culmina in 

quello stato che lo stesso Francesco definirà “perfetta letizia” e che 

rappresenta uno stato di coscienza estatico da non intendere, come già detto, 

come assenza o estraniamento, ma come il momento e il luogo in cui si attua 

una presenza e una rivelazione di quanto era occulto e inaccessibile alla 

coscienza ordinaria.  

L‟insieme di queste considerazioni costituiscono per il nostro lavoro le 

fondamenta, i punti fermi, l‟ipotesi di base che sintetizziamo ora 

schematicamente in tab.3.1.                     

 

Tab. 3.1 - L’ipotesi di base  

 

 Realizzazione di un atteggiamento  

anegoico o transpersonale Č  PERFERTTA LETIZIA  
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                                     ® 

  attraverso una trasformazione dell‟identità tramite:                                                 

                     ĉ                            Ċ 

          Autotrascendenza              Ancoraggio all‟infinito  

                                            (Identificazione con Gesù Cristo.  

                                                    Comunione con Dio.) 

     

Saranno dunque questi i criteri che ci permetteranno di individuare la 

pratica di un cammino autorealizzativo da parte dei soggetti intervistati: la 

ricerca di un atteggiamento anegoico, la relativa trasformazione dell‟identità 

tramite autotrascendenza ed ancoraggio all‟infinito. 

 

 

3.2  La Metodologia impiegata 

 

     Lôindagine empirica che abbiamo condotto è di tipo descrittivo e si 

propone di fornire una rappresentazione quanto più possibile accurata di ciò 

che accade a livello di comportamenti, vissuti emotivi e cognizioni, 

relativamente all‟ipotesi di base avanzata. La strategia di ricerca adottata è 

quella dell‟indagine campionaria. Ci baseremo, dunque, sui resoconti che i 

soggetti danno circa se stessi, le proprie opinioni e le proprie credenze, 

rispetto alle domande che gli sono state poste.  

    Abbiamo già esplicitato le motivazioni per cui la scelta dell‟oggetto 

della ricerca è caduta sull‟Ordine dei Frati Minori Rinnovati. Passeremo 

quindi ora, alla descrizione della fraternità in esame. La fraternità scelta è 

quella dei “FRATI MINORI RINNOVATI - FRATERNITA‟ << S. 

Francesco>>, Via Raffaele Marfella,12 - 80131 NAPOLI”. La motivazione 

che ci ha spinto a scegliere un‟intera fraternità piuttosto che individui 

appartenenti a fraternità diverse è relativa proprio alla formazione e allo stile 

di vita di un Frate Minore Rinnovato, in quanto la realizzazione della sua 

vocazione si compie nella fraternità e attraverso essa. “La fraternità, così, non 

(Autorealizzazione)    (Autorealizzazione) 
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è soltanto e principalmente una scuola di perfezione o una << équipe>> di 

lavoro apostolico; essa ha una ragione intrinseca, quella di essere un 

ambiente in cui i fratelli cercano di stabilire veri rapporti interpersonali,.... di 

essere una manifestazione visibile della nuova dimensione dell‟uomo,.... di 

essere una comunione d‟amore. [...] L‟esperienza dell‟amicizia, fatta 

all‟interno della fraternità, sarà un‟esigenza ed un criterio per tutti i rapporti 

umani”
41

. Alla luce di tutto ciò, qualora avessimo scelto, per la nostra ricerca, 

individui appartenenti a diverse fraternità, avremmo perduto la possibilità di 

constatare la reciprocità dei rapporti che si instaurano nella fraternità stessa. 

Abbiamo pertanto optato per una fraternità specifica. Il motivo per cui si è 

scelta proprio questa fraternità è che la stessa possiede un requisito da noi 

ritenuto importante. Essendo infatti costituita come Studentato, e quindi 

rivolta alla formazione di quei giovani che hanno deciso di intraprendere 

questa strada, essa esprime le esperienze di vita più disparate: dai Superiori 

con un esperienza religiosa ventennale ai frati che hanno terminato gli studi 

teologici ma che non hanno ancora ricevuto il sacerdozio; dai frati studenti a 

quelli che invece non hanno come indirizzo di vita lo studio. La possibilità di 

poter disporre di esperienze di vita in fasi diverse dello stesso processo 

autorealizzativo ci ha convinto della bontà della scelta. I soggetti intervistati 

sono stati 12 e rappresentano l‟universo della fraternità nel periodo delle 

interviste. Abbiamo infatti usato le interviste come metodo di raccolta delle 

informazioni e questo perché considerando la profondità e la delicatezza 

degli argomenti in questione potessimo approfondire, nel corso dell‟intervista 

stessa e nel limite del possibile, le risposte date dai soggetti. Le interviste 

sono state individuali e sono state eseguite all‟interno della stessa fraternità. 

Le maggioranza delle domande sono state elaborate relativamente alla 

formazione personale ed allo stile di vita che si conduce nell‟Ordine. Il 

restante dei quesiti riguarda argomenti di carattere generale, inseriti con il 

solo scopo di mettere a proprio agio il soggetto intervistato e costituiscono 

quindi dei reattivi. Avendo come scopo l‟accertamento di uno sviluppo 
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dell‟identità personale, la maggioranza delle domande sono state rivolte in 

maniera indiretta per eludere il più possibile il subentrare di meccanismi di 

difesa che avrebbero potuto compromettere la veridicità delle risposte. Infine, 

l‟ordine di somministrazione delle domande non segue nessun filo logico 

proprio per evitare una razionalizzazione del soggetto intervistato. 

    Dopo aver esposto la metodologia impiegata, che sintetizziamo in tab. 

3.2, presenteremo dapprima l‟insieme dei quesiti di base costituenti 

l‟intervista e di seguito le interviste integrali rivolte ai Frati Minori Rinnovati.    

    
Tab. 3.2 - La metodologia impiegata 

 
  LIVELLO DI INDAGINE   

EMPIRICA      
STRATEGIA  DI RICERCA      METODO DI  RACCOLTA  DELLE  

OSSERVAZIONI 
 

Indagine descrittiva   

 

 

Indagine Campionaria 
 

Resoconti soggettivi: 

INTERVISTE 
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* Le domande contrassegnate da un asterisco sono quelle non significative. 

P.S.: Per ragioni di riservatezza i nomi dei religiosi intervistati sono stati modificati e resi    

          fittizi.  

SCHEMA DI BASE DELL’INTERVISTA 

NOME: 

ANNI  : 

PERMANENZA NELL‟ORDINE DEI F.M.R.: 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: 

 

¶ * Come è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose ?  

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso Dio? 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell‟Ordine dei Frati Minori Rinnovati?      

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

¶ * Una preghiera è ben riuscita quando... 

¶ In cosa consiste la pratica dell‟imitazione di Cristo? 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla pratica della 

povertà nella Chiesa Cattolica? 

¶ * Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire lussuosi? 

¶ Cos‟è la perfetta letizia? 

¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ?    

¶ Cos‟è l‟obbedienza ai Superiori? 

¶ Secondo Lei, qual è l‟opinione della Chiesa sul Movimento dei frati rinnovati? 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

¶ * E nel rapporto coll‟universo del femminile? 

¶ Cos‟è sapienza, cos‟è carità, cos‟è in generale una virtù? 
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- Interviste ai Frati Minori Rinnovati -  

 

 

 

Intervista n. 1 

 

 

NOME:  Fra “Sapienza” 

ANNI  :  49 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 20 anni (ma è un religioso 

da 30) 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Superiore Generale  

 

 

 

¶ Come è strutturata tipicamente la sua giornata ?   

La mia giornata si struttura intorno alla preghiera che si svolge così: all‟ 1.00 

abbiamo la preghiera notturna che dura circa un‟ora, alle 5.45 ci alziamo e 

poi dalle 6.00 alle 8.30 c‟è la celebrazione delle Lodi, la Messa, la 

meditazione personale, dopodiché c‟è la colazione e poi tempo libero per lo 

studio, per la vita apostolica fino alle 13.00, orario in cui celebriamo l‟ora 

media di sesta. Poi c‟è il pranzo e un momento di ricreazione comune, cioè 

di vita assieme; segue un‟oretta di riposo fino alle 15.30, quando si 

ricomincia con l‟Ora Media di Nona e la meditazione personale silenziosa in 

cappella. C‟è poi un tempo di studio ecc.; alle 19.00 il Rosario, poi i Vespri, 

la cena, un momento di ricreazione e alle 21.00 l‟ultima preghiera e cioè la 

Compieta, dopodiché ognuno è libero di fermarsi a studiare. 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose ? 

Praticamente ho sempre vissuto in contatto con la religione perché la mia 

famiglia è molto religiosa, quindi sin da piccolo sono sempre stato vicino alla 

Chiesa anche se con momenti di maggiore o minore intensità. 
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¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

Personalmente in tanti anni di vita religiosa sento di aver acquistato molta più 

libertà, molta più serenità, molta più stabilità. 

- Ci sono stati momenti particolari in cui ha capito di stare in una 

progressione   

  spirituale?  

Direi che da 20 anni a questa parte mi sono sempre sentito in una 

progressione. Momenti particolari onestamente non ne riscontro. La relazione 

con gli altri mi ha aiutato sempre moltissimo. Vedere cioè le loro difficoltà ed 

i loro problemi e poi rianalizzarli in me per trovare il modo di crescere. 

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale ? 

In genere io sono portato più all‟atteggiamento della misericordia, nel senso 

della 

bontà e dell‟aiuto verso gli altri anche se in un certo senso, prima ho cercato 

di aiutare me stesso. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

Pregare dovrebbe essere, ed è di fatto, una profonda relazione con Dio. Poi la 

preghiera ha tanti aspetti e tante forme. Quella che comunemente viene 

chiamata preghiera è per lo più la preghiera vocale, poi c‟è la preghiera 

sacramentale e poi c‟è tutto l‟insieme della preghiera che è capire cosa vuole 

Dio e fare quello che Dio vuole, e la vera preghiera è questa. Quindi è uno 

sforzo che coinvolge tutta la vita e non è soltanto il momento della giornata. 

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Per noi amare è dare totalmente sé stessi, come ha fatto Gesù, senza 

pretendere niente, sapendo che però non è facile per l‟uomo. 
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¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati?      

Abbiamo delle tappe fondamentali  che  sono  il  Postulandato, da  uno  a  

due  anni,  il Noviziato, da uno a due anni, poi il tempo di Professione 

temporanea che dura da tre a sei anni e poi la Professione perpetua. 

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 

Anche qui ci sono varie fasi che si susseguono. Inizialmente in genere c‟è 

una sensazione di chiamata e un desiderio di vivere una certa vita; poi è 

chiaro che quando si entra nell‟istituzione entra in gioco anche la relazione 

coi Superiori e il Padre Spirituale. Per cui oltre a quelle che sono le 

aspettative e i desideri interiori rimane anche questa dimensione istituzionale 

dove sono appunto i Superiori a stabilire se c‟è o non c‟è una vocazione. 

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Si realizza in una realtà di integrazione; direi che l‟armonia nasce da un 

equilibrio e come diceva Pascal “L‟uomo che vuol fare l‟angelo finisce per 

diventare una bestia”, per cui se non c‟è la considerazione di quella che è la 

realtà umana nella sua concretezza e non viene accolta pienamente nello 

spirito si può allora creare uno squilibrio che porta a deviare.  

- Come si inserisce la mortificazione personale in questo discorso? 

La mortificazione personale si inserisce come valore, non tanto che castiga il 

corpo, quanto che rafforza la capacità di volere, per cui si riesce ad 

organizzare in maniera giusta la propria esperienza spirituale attraverso il 

corpo, quando il corpo eventualmente tira in maniera troppo difforme dalle 

esigenze spirituali. Comunque nella tradizione cristiana, la mortificazione, 

anche se in alcuni secoli ha avuto delle accentuazioni forse un po‟ particolari 

ed esagerate, di per se è sempre stata soprattutto a livello istituzionale 

mantenuta entro limiti molto blandi, moderati, equilibrati; praticamente è più 

un evitare eccessi, anche perché il senso vero della vita cristiana non è la 
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mortificazione, ma la penitenza, quindi questa conversione, questo cambiare 

modo di essere, cambiare per equilibrare la realtà. 

 

 

 - Lei sente di aver raggiunto questo equilibrio? 

Mah; perfetto ce l‟ha solo Gesù Cristo, quindi è inutile farsi illusioni, però 

nell‟insieme direi di si, quello che voglio faccio, se decido una cosa riesco a 

mantenerla.  

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Imitazione di Cristo è un termine che oggi non è più molto valido, nel senso 

che la Bibbia non parla mai di imitazione di Cristo, e per noi francescani, 

Francesco non ha mai parlato di imitazione di Cristo, quanto invece di 

sequela di Cristo così come dice il Vangelo. Quindi l‟ideale della nostra 

forma di vita è diventare sequela di Cristo, anche se il principio non è quello 

di fare la copia di Gesù, in quanto Gesù è Lui e noi siamo noi e non c‟è 

fusione di persona. 

- Qual è per voi il significato della Resurrezione? 

La Resurrezione di Cristo è il termine, è la certezza che seguendo Cristo si va 

a finir bene. Se si elimina la Resurrezione di Cristo, la nostra vita non ha 

proprio più nessun significato. L‟uomo infatti è fatto per vivere e non per 

morire, quindi sapendo di dover essere annientati non ha più senso vivere. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

Classicamente c‟è questa condizione di serenità interiore favorita anche da 

forme esterne come il luogo ed il silenzio; poi è chiaro che ognuno matura 

anche delle sue predisposizioni, per esempio il rapporto con gli altri uomini, 

il rapporto con la sofferenza, il rapporto con le difficoltà, il rapporto con le 

problematiche, cose che creano un‟esigenza di rivolgersi a Dio. 

- Ci sono dei modi specifici con i quali vi predisponete alla preghiera? 

No, modalità specifiche non ce ne sono. 
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¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

Lo scopo della preghiera è l‟intimità con il Signore e da questa intimità 

capire che cosa Lui chiede. 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

Sono convinto che la sofferenza è proprio il punto che determina la crescita; 

se non ci si scontra con la sofferenza direi che non si può crescere. Saper 

affrontare, saper vivere la sofferenza è il momento centrale della crescita. 

- E come si fa? 

La fede per noi è un punto essenziale nell‟affrontare la sofferenza e ci aiuta a 

riferire ogni realtà a Dio e a sapere che attraverso quella realtà Dio ci fa 

crescere, ci conduce, ci purifica, ci libera. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

Sono la preghiera e quindi il rapporto diretto con Dio attraverso la sua parola, 

e poi nella nostra forma di vita ci sono i rapporti con i Superiori, tra cui può 

essere anche incluso quello che classicamente può essere definito il Direttore 

Spirituale, quella persona che conoscendoti ti aiuta, servendosi anche di 

metodologie o conoscenze psicologiche, per smascherare eventuali illusioni, 

fantasie e cose che non funzionano. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

Noi abbiamo una povertà un po‟ tipica, proprio perché Francesco ha voluto 

una povertà tipica, che consiste innanzitutto nella non proprietà non solo 

personale ma anche comunitaria, per cui anche i luoghi in cui alloggiamo non 

appartengono all‟Ordine; poi specificamente nel non uso del denaro, cioè noi 

normalmente non riceviamo e non usiamo il denaro, servendoci di benefattori 

qualora ci fossero dei bisogni impellenti, per il resto invece riceviamo in 

natura. 
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- Praticare questo tipo di povertà, produce in voi qualche sentimento 

particolare? 

Direi un senso di particolare libertà, il non doversi preoccupare praticamente 

di niente, nel senso che mal che vada, va sempre bene. 

- Qual è la sua opinione circa il mondo esterno? 

La mia opinione del mondo esterno, soprattutto di quello attuale, è che risulta 

sicuramente troppo preoccupato delle cose materiali, più del necessario e che 

c‟è un interesse verso il benessere, a mio avviso, che va  oltre il normale. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Mah, io sono “entrato” ragazzino, cose di grandissimo valore onestamente 

non mi sembra di averle mai possedute, anche se come famiglia stiamo bene, 

ma io personalmente non ho avuto niente in pratica; era tutto di mio padre ! 

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

Perfetta letizia, secondo Francesco e anche secondo la lettera di S.Giacomo, è 

questa capacità di saper accettare tutto dalle mani di Dio e di saper vivere 

tutto con rendimento di grazia, soprattutto le cose che umanamente possono 

essere ritenute negative. 

- Eô una sopportazione? 

E‟ un‟accettazione, il che è un po‟ diverso in quanto la sopportazione è 

passiva, mentre l‟accettazione è attiva; è un voler accettare, non un subire per 

forza. 

 

¶ La si può sperimentare da parte di ogni uomo? 

Credo che ogni uomo la possa sperimentare, anche se naturalmente per la 

perfetta letizia occorre la fede, perché umanamente è insostenibile, non ha 

senso, anche se queste religioni orientali vi arrivano tramite l‟esclusione e 

l‟evitamento delle emozioni; 



 77 

mentre la perfetta letizia parla di viverle intensamente secondo un significato 

di dono, di offerta, di oblazione. 

- In che senso di offerta? 

Per amore di Dio si accoglie anche la sofferenza e la si offre a Dio come 

tributo del suo amore, come dimostrazione del nostro amore verso di Lui. 

- E questo cosa produce interiormente? 

L‟amore produce la gioia, la pace, la serenità; l‟amore nasce dalla volontà e 

porta alla pace. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

E‟ questa relazione con Dio mediata dalle persone. Il Superiore è in un certo 

senso colui che rappresenta la persona di Cristo, il tutto ovviamente in una 

logica di fede. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul Movimento dei frati 

rinnovati? 

Onestamente direi che per lo più è positiva, anche se qualcuno non 

condivide; però nell‟insieme direi che sia la gerarchia che la gente ci 

accoglie. 

- In che rapporto si trova il Movimento dei Frati Minori Rinnovati con gli 

altri del Primo Ordine francescano? 

Per lo più siamo in rapporti di fraternità, nel senso che se ci incontriamo 

sappiamo di essere fratelli e di tendere allo stesso ideale; poi relazioni 

giuridiche non ce ne sono, in quanto siamo un istituto a parte. 

- Voi osservate alla lettera la Regola del 1223? 

Cerchiamo di osservarla, anche se poi alla lettera forse non è possibile dato 

che ci sono alcuni aspetti che sono tipicamente del 1200‟, vedi la 

prescrizione di non andare a cavallo. Cerchiamo di essere aderenti il più 

possibile allo spirito e in parte quanto è possibile anche alla lettera, sempre 

rapportandoci all‟epoca in cui siamo. 

- Come mai questa scelta di vivere nei vagoni ferroviari? 
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Questa scelta è un po' occasionale, nel senso che dovendo costruire in fretta, 

questo è stato il modo più veloce, ma non è una scelta unica e definitiva. 

- Ma ¯ una scelta tipica dellôOrdine dei Frati Minori Rinnovati? 

No. Noi abbiamo solo due Comunità strutturate così, questa e a Palermo, poi 

abbiamo altre Comunità costruite in muratura; non è una legge che dobbiamo 

stare nei vagoni. 

- In cosa vi distinguete dalle altre famiglie francescane del Primo Ordine? 

Dalla povertà sicuramente e da un maggior tempo dedito alla preghiera; in 

genere i problemi di riforma francescana son sempre stati molto legati al 

valore della povertà. 

- Quindi non ritenevate sufficientemente adeguata quella forma di povertà 

già praticata? 

Si pensava che ci fosse un allontanamento un po' esagerato dalla povertà 

proposta da Francesco nella Regola, perché i Cappuccini minori praticamente 

sono diventati proprietari, i Conventuali lo son sempre stati, ma i Cappuccini 

minori ultimamente dal 68‟ in poi son diventati proprietari dei Conventi, poi 

usano molto facilmente denaro, i conventi sono piuttosto grandi, e quindi un 

concetto di povertà un po' troppo poco francescano almeno secondo il nostro 

punto di vista, per lo meno non rispondente in pieno a quelle che potevano 

essere le esigenze di Francesco. 

- Quindi pensate che loro non potranno mai sperimentare la perfetta letizia? 

No calma, questo è un altro discorso, questo non lo pensiamo. La Regola di 

Francesco è un po' a fisarmonica poiché egli non è un legislatore; come il 

Vangelo ci sta dentro un po' tutto. E‟ chiaro che la nostra può essere una 

testimonianza e peraltro con una scelta che facciamo noi, le cose che fanno 

gli altri non le possiamo fare. Per questo non pensiamo che gli altri non 

possano vivere la perfetta letizia, cosa poi anche collegata al valore della 

persona in quanto tale, al problema della vocazione che Dio da e quindi è 

legato ad un complesso di problemi. A livello oggettivo noi pensiamo di 

manifestare una povertà che sia più francescana e in un certo senso direi che 

risponda anche a certe esigenze del Vaticano II che ha suggerito agli Istituti 
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religiosi e non solo quelli francescani di dare via le case, di vivere in maniera 

più povera. 

- In ogni caso la vostra forma di vita è tuttora istituzionalizzata. Non 

pensate che una forma di vita meno predeterminata, come ad esempio il 

vivere sotto i ponti, possa ritenersi ancora più povera? 

Ci potrebbero anche essere forme di vita così, però ci sono anche rischi che 

poi destabilizzano la stessa vita. Già così istituzionalizzati ci sono molti 

problemi e poi finché si tratta di una, due o tre persone è diverso, ma quando 

una realtà ingigantisce un po' è chiaro che diventa problematico vivere senza 

norme, senza regole, senza una certa gerarchia, diventa un caos, così come 

già successe all‟epoca di Francesco. 

- Lôessere istituzionalizzati non inficia ,dunque, il rapporto con Dio? 

Direi  che non inficia perché il rapporto con Dio passa attraverso le 

mediazioni; certo dei limiti ci sono, però la vita umana è fatta di limiti e 

quindi bisogna anche avere il coraggio di accettarli per poter essere uomini. 

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

Il problema è riuscire a capire bene il concetto di castità che non è 

sicuramente soltanto assenza di donne o assenza di una componente genitale. 

Io direi che il termine migliore sia quello di verginità, nel senso di questa 

libertà del cuore da affetti che possono restringere o impedire un certo 

rapporto diretto con Dio. 

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile? 

L‟esperienza di Francesco, in questo senso, è un po' medioevale e forse anche 

un po' soggettiva, nel senso che Francesco si presenta un po'  “separatista” e 

appare quasi una certa paura; quindi come dottrina è molto rigido, ma poi 

come esperienza, ha sviluppato un‟integrazione molto buona; attualmente nel 

mondo in cui siamo è chiaro che la prospettiva che ci si propone è più quella 

dell‟integrazione che della separazione, pur tenendo presente le varie 

problematiche e difficoltà legate alla realtà della natura umana. 
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¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

La virtù dovrebbe essere una forza che ci permette di seguire Dio e di 

superare, quelle cose che invece, allontanerebbero da Dio. La virtù della 

sapienza è saper scegliere quello che piace a Dio, rinunciando a quello che 

piace alla “carne” come dice S.Paolo, e cioè alla natura umana che distacca 

dalla volontà di Dio.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 2 
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NOME:   Fra “Umile” 

ANNI:   42 

PERMANENZA NELL’ORDINE:  15 anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ:   Predicatore  (sacerdote) 

 

 

¶ Com’è strutturata tipicamente la sua giornata ?  

Noi abbiamo delle ore di preghiera ed intorno a questo ruota tutto. Per ciò 

che mi riguarda, un posto importante lo occupa l‟apostolato che però non 

permette una vita molto regolare, in quanto gli orari di disponibilità delle 

persone a volta coincidono con gli orari comunitari e se tu non sei attento, ti 

puoi lasciar prendere troppo dall‟esterno. 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose ? 

Verso i dieci anni mi sono accorto che non credevo a niente e ho visto la mia 

fede come un albero morto; avevo fatto la Prima Comunione a 5 anni, la 

Cresima a 10 anni, ma senza capire niente, per cui da allora cominciò una 

ricerca molto solitaria con degli alti e bassi. A 16 anni ho avuto una prima 

esperienza di illuminazione molto forte, poi ho ripreso molto seriamente il 

problema a 22 anni e a 24-25 anni c‟è stata la conversione definitiva, la 

certezza di tutto. 

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio ? 

Qualcuno dice “Stai lì fermo e spera in Dio”, ed io credo che questa sia la 

cosa migliore, contare un po‟ a che punto sto forse è un po‟ pericoloso; 

comunque conoscendo i frutti dello spirito (Gl 5,22) che sono la pace 

l‟amore, la gioia, quando tu vedi che la vita cammina su questo binario, 

allora, normalmente ciò viene da Dio. 

Quello che però io sto comprendendo in questi anni è che non importa molto 

che io faccia i passi verso Dio, l‟importante è che Lui faccia i passi verso me 
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e che io sia sicuro che Lui c‟è; allora, quando vedo Dio agire nella mia vita la 

mia fede si rafforza. 

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale ? 

La virtù teologale è la fede, perché è alla base di tutto; la virtù morale 

sicuramente l‟umiltà. 

- In che modo si manifestano queste virtù ? 

La fede, non come conoscenza, ma come vivere la fiducia giorno dopo 

giorno, sapendo che tutto viene da Dio e quindi permettendosi di non avere 

altra sicurezza. 

Una ragazza giovane con un tumore al cervello che non sapeva nemmeno di 

essere così grave, ma che comunque sapeva di essere in pericolo di morte e 

ne aveva molta paura, si avvicinò con cuore sincero alla preghiera e ai 

sacramenti; la famiglia addolorata per la condanna dei medici mi chiamò per 

prepararla alla morte, ma io non riuscii proprio a parlarle di questo problema. 

Allora pensai di andarmene, ma prima le feci una domanda: “Come stai con 

Dio” ? E lei mi disse: “Sai, sto benissimo; guarda, sono pochi giorni che ho 

capito che Dio è mio padre. E‟ inutile che gli chiedo di non morire, Lui sa 

quello che desidero ed inoltre qualunque preghiera io gli faccia, non morirò 

ne un giorno prima, ne un giorno dopo. Lui è mio padre e può fare quello che 

vuole nella mia vita”. Questa donna ha avuto una regressione del suo tumore 

e ora sta bene. Questa è la fiducia. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare ? 

Ci sono vari approcci. Fondamentalmente è questo dialogo con Dio. Mi piace 

molto la definizione che da Foucault: “Pregare è pensare a Gesù amandolo”. 

Onestamente però, a me ciò che interessa è che sia Lui a parlare a me. 

 

 

¶ Cosa vuol dire amare ? 
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Se lo chiedo alla mia vita non lo so. Se lo chiedo al Signore, certamente 

significa morire perché un altro viva e quindi trovare la mia vita nel dono 

all‟altro. Passa senz‟altro attraverso l‟obbedienza concreta, nel servizio a 

qualcuno, nell‟aver pazienza in certi momenti, ma se tu mi chiedi che cosa 

significa amare, io posso dirti di guardare il crocifisso insieme a me, ma non 

di più. 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati 

Minori Rinnovati ? 

Vi è un primo approccio nel momento in cui una persona viene a rendersi 

conto della situazione; se risulta interessato ritorna e si stabilisce con noi per 

un po‟ di mesi, periodo utile al discernimento. Qualora decida di rimanere, 

deve passare almeno un anno di Postulandato, un altro di Noviziato - anche 

se dovrebbero essere due, ma non siamo riusciti ancora ad organizzarci in tal 

senso - poi ci sono almeno tre anni di Professione Temporanea che possono 

essere anche prolungati eventualmente, ed infine c‟è la Professione Perpetua. 

Nel frattempo continua la formazione ai Ministeri, chi al Diaconato, chi al 

Sacerdozio e comunque formati ad un‟evangelizzazione capillare. 

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio ?  

Io l‟ho capito a 6-7 anni, poi l‟ho capito a 13, poi l‟ho capito a 16, poi non 

capivo mai, e quindi l‟ho capito a 26 anni. Ho capito in una luce tutta 

particolare di aver fatto tante sciocchezze e che in fondo volevo essere 

francescano, ma non lo sapevo e allora lo facevo alla rovescia. Mi spiego. Io 

ho sempre scialacquato i soldi, volevo essere libero, pensavo che i soldi 

dessero la felicità, così dopo averli guadagnati li spendevo stupidamente. 

Quando il Signore mi ha messo nella vera prospettiva mi ha detto: Sei libero 

lascia i soldi e vedrai che non avrai bisogno di niente. Allora io ho pensato: 

ho una sola vita, la devo vivere bene e devo essere felice. Così mi sono 

affidato al Signore e ho visto che rimaneva qualcosa di positivo, ero più 

felice e le cose mi andavano bene. E‟ maturato quindi un rapporto più 
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costante con Dio, con alti e bassi, ma comunque c‟è una storia che Lui ha 

costruito con me. Poi c‟è stato questo incontro decisivo con un sacerdote, 

quando lavoravo in Algeria, incontro che mi ha dato la conferma di 

quell‟esigenza che già da due anni mi portavo dentro, di quella chiamata che 

in quel momento capii non essere suggestione. Però la vera conferma è la 

pace e anche se vedi che la strada è difficile senti che sei in pace, senti che 

questo è il tuo posto che questa è la tua strada; se non c‟è questa pace è molto 

pericoloso, in quanto potrebbe trattarsi di volontarismo. 

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima ? 

Penso che l‟essere umano sia uno spirito incarnato e che il corpo debba 

quindi ricevere ciò che è necessario, inteso - come diceva S. Francesco - 

come sonno, cibo e ricreazione. Per ciò che riguarda la tentazione, se la tua 

anima è guarita, il tuo corpo non ti farà nessun problema. E‟ anche 

interessante usare la propria intelligenza per evitare di mettersi in talune 

situazioni. Penso comunque che sia il cammino evangelico a portare una 

grande riconciliazione.  

- Lei sente di aver raggiunto questo equilibrio ? 

No. Però che sia sul cammino, questo si. 

- Da cosa lo capisce ? 

Per questa pacificazione, per questa capacità di conoscermi, di accettarmi 

così come sono con tutte le mie debolezze. 

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo ?  

Si parte sempre dalla sua parola che va assimilata; nel momento in cui questa 

tocca il proprio cuore, allora rimane dentro, per cui questo dialogo costante, 

questo ponte aperto con il Signore consente di agire con la sua potenza, di 

parlare con le sue parole. S. Vincenzo de Paoli si chiedeva sempre: “Cosa 

farebbe Gesù adesso al mio posto se Gesù fosse in me, con la mia storia, il 

mio peccato le mie fragilità, le mie capacità ? Cosa farebbe Lui nei mie 

panni” ? Io penso che questa sia imitazione di Cristo. 
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- Che posto occupa la Resurrezione in questo discorso ? 

Adesso occupa un posto centrale, ma non da tanto tempo. Io sono stato 

educato che c‟era Dio, c‟era il peccato, l‟inferno, mentre la Resurrezione era 

una cosa scontata. 

Quando avevo 15-16 anni consideravo il Cristianesimo come un‟ottima 

religione, un‟ottima morale, tanto che pensavo che se tutti l‟avessero vissuto 

sarebbe stato meraviglioso; ma poi mi dicevo: “Chi mi assicura che una volta 

entrato in un “buco” mi aiuterà ad uscirne ? Fin quando non avrò la prova di 

questo non posso dirmi credente, anche se mi farebbe comodo”. Ho passato 

dieci anni su questo punto. Ad un certo momento con quel sacerdote in 

Algeria ho fatto l‟esperienza dell‟Eucarestia, che questo pane e questo vino 

erano corpo e sangue di Cristo e da quel giorno, scoprendo questa pienezza 

ho detto: “Io sono cattolico”; e allora questo è il frutto della Resurrezione. 

Però anche qui, nel Noviziato ecc., era scontato che avessimo la fede; quindi 

l‟annuncio, quello che era basilare per gli apostoli - che vanno a dire a tutti 

che un uomo è uscito dal sepolcro - era più o meno implicito. Io devo dire 

che questo l‟ho riscoperto con il cammino neocatecumenale e oggi credo di 

capire molto meglio l‟importanza che ha la Resurrezione nella mia vita. 

Questa è una conversione che sta facendo tutta la Chiesa ed è importante. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera ? 

L‟ascolto. Ciò che predispone all‟ascolto è il distacco, il silenzio interiore, la 

fiducia e senz‟altro il silenzio esterno, poi anche una dieta equilibrata, 

momenti di raccoglimento ed evitare un sovraccarico di lavoro. Ma 

fondamentalmente se non c‟è l‟ascolto non succede niente. Io ho fatto anche 

un‟altra esperienza; quando avevo 20 anni facevo yoga e pensavo di avere 

bisogno soltanto della disciplina, ma da quando è venuta la conversione, a 

Dio ci parlo direttamente, senza bisogno di una posizione o altro, onde poi 

riscoprire nel corso della vita religiosa, in maniera subordinata, queste 

condizioni.  
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- Quindi non avete una modalità pratica specifica di approccio alla 

preghiera ? 

Ci sono molti mezzi che concorrono e chiaramente un maestro privilegerà 

alcuni mezzi più che altri. Di per se, come tutta la Chiesa, stiamo riscoprendo 

quest‟ascolto diretto della parola di Dio, che poi deve arrivare ad un ascolto 

concreto, esistenziale; però tipico del nostro Ordine sono appunto il silenzio - 

e noi abbiamo due ore di orazione mentale, di preghiera silenziosa - i digiuni 

e poi ci sono i mezzi ascetici tradizionali. Tuttavia, se poi il cuore è chiuso, 

diventa allora solo un fatto esteriore che non porta frutto. 

 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera ? 

Una risposta all‟amore di Dio; Dio ti vuole divinizzare, ti vuole rendere come 

Lui e la preghiera è questa unione con Dio. Lo scopo della preghiera è 

diventare Dio. 

 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la propria crescita personale e 

spirituale ? 

E‟ un dramma, è uno scandalo, ma poi di fatto è anche un grosso mezzo che 

ti permette di capire che Gesù è la strada. La sofferenza è una boiata, è una 

cosa che non salva nessuno, però constatiamo che dalla sofferenza si 

sprigiona molto spesso un amore grande che rappresenta un mezzo di 

salvezza. Noi sappiamo che Gesù è venuto a combatterla, a eliminarla, a dare 

uno spirito tale che la possiamo affrontare senza paura; chi avesse una 

fiducia completa in Dio non soffrirebbe. Io conosco alcuni esempi 

documentati, gente battezzata nella malattia, oppure gente che ha ricevuto 

l‟olio degli infermi dopo tanto tempo che non si accostava ai sacramenti e 

non ha più sofferto. Un frate che è passato da noi si è scoperto - dopo un 

anno - con un tumore al polmone, quindi qualcosa di molto doloroso, e lui ha 

voluto ricevere i voti perpetui nella nostra fraternità prima di morire; era 
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molto provato dalla sofferenza, ma nel suo cuore c‟era tanta serenità. Gesù è 

venuto a combattere la sofferenza che magari concretamente sul momento 

sembra una cosa terribile, una morte, ma che mette davanti alla scelta di Dio 

e questa è a conti fatti sicuramente la maniera per soffrire di meno. Io da 

quando conosco Cristo soffro di meno e sono convinto che chi è con Cristo, 

soffre di meno, o ancora, soffre meglio. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio ? 

Continuando il discorso sulla vocazione, vediamo che il criterio è 

rappresentato dalla pace derivante dalla realizzazione della tua vita e dei tuoi 

carismi. In più noi abbiamo il dono dei Superiori, per cui se viene espressa la 

volontà di Dio attraverso i Superiori e attraverso la Chiesa, allora si è 

tranquilli, anche se non capisci niente; questo ti permette di andare molto più 

al di la di quello che sarebbe il tuo piccolo mondo e quindi i tuoi stessi ricatti 

interni.  

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati, rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica ? 

Noi siamo fino adesso un po‟ particolari e Dio sa chi fa meglio. S. Francesco 

ha preso la missione dei dodici apostoli come forma stabile di vita; Gesù 

manda gli apostoli senza bagagli e senza niente, senza soldi e S. Francesco ha 

vissuto praticamente alla lettera tutto questo. Noi abbiamo tentato di 

riprendere veramente questo; siamo infedeli perché la borsetta, il breviario, la 

Bibbia, l‟abbiamo sempre. Quello che riusciamo a rispettare è di non avere 

soldi e vediamo la Provvidenza di Dio con una puntualità straordinaria. 

Questo ti fa vedere che Lui ti pensa proprio in concreto. 

- E questa scelta vi fa sentire diversi ? 

Un po‟ più liberi. All‟inizio era molto rigido, nel senso che i soldi non si 

potevano usare. Oggi invece i soldi girano continuamente nel senso che si 

usano per un trasporto o altro. Alcuni anni fa mi son trovato a Roma da solo 

e ho usato un po‟ di più i soldi, ma ancora oggi se vedo i soldi li devo leggere 
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perché non li so riconoscere, ed io sono ragioniere... Un nostro frate ebbe un 

passaggio in macchina e lì c‟era sul cruscotto una moneta da £ 500 

bimetallica; quando la vide disse al conducente: “ Ah, che bella medaglia che 

hai, chissà cosa ci sta sopra”! Quel poveretto rispose:  “Ma tu da quale 

pianeta vieni”? Questo per precisare il nostro rapporto con i soldi. 

- Come vedete allora, a tal proposito, le persone che vivono nel mondo 

esterno ? 

Il problema è lo spirito con cui tu vivi; io a 24 anni guadagnavo £ 3.500.000 

ma, come dicevo prima, poi li sprecavo. Quando mi son reso conto degli 

illeciti che tutto ciò comportava, c‟è stato una specie di ripudio e ho fatto un 

po‟ fatica a rivedere serenamente la cosa. Oggi però con il cammino 

neocatecumenale, sono pronto a trasmettere il mio senso ideale alle persone. 

A differenza di quanto facevo io, conosco delle persone che si affidano a Dio 

in maniera straordinaria e vedono negli affari la Provvidenza divina, come 

Dio gli va a pagare un debito, come Dio si interessa ad aiutare le persone e 

dice: “Tu lavora seriamente, però poi ci penso io”.  

 

¶ Che cos’è la perfetta letizia ?  

La perfetta letizia è questo: “Dio conta più di qualunque altra cosa e mi rende 

capace di affrontare qualunque situazione”. “Tutto posso in colui che mi da 

forza” e qualche volta l‟ha data anche a me. 

 

¶ La si può sperimentare da parte di ogni uomo ? 

Certo, senz‟altro; beato chi fa la volontà di Dio. 

 

¶ Qual è l’opinione della Chiesa, secondo Lei, sul Movimento dei frati 

rinnovati ?  

Senz‟altro, che non impediscono alla Chiesa di dormire, nel senso che non se 

ne preoccupano molto. Comunque c‟è chi pensa bene di noi e chi meno bene. 

La Chiesa come tale, ci ha accolti e riconosciuti, poi il discorso dei singoli 

Vescovi e preti è soggettivo. 
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- Perché ha scelto proprio i Francescani Rinnovati ?  

Io ho seguito il filo rosso e quindi sono arrivato qua. Non avrei sopportato di 

stare nei grandi conventi. Cercavo proprio la mentalità che qui ho trovato, 

questo accontentarsi del minimo indispensabile, questa visibilità della povertà 

evangelica. Oggi sto meglio qua; se dovessi stare in una struttura più grossa, 

forse non mi sentirei totalmente a casa mia. 

- E allora quelli che ci stanno, pensa che non raggiungano mai la perfetta 

letizia ? 

No, no; io conosco appunto dei frati non rinnovati che sono molto più bravi, 

a mio giudizio, e non lo dico per falsa umiltà. Ognuno ha la sua vocazione. 

Vedi, io ho fatto un‟esperienza interessante quando mi sono fermato a 

Tolone, dai miei, in Francia; sono arrivato in una comunità di Cappuccini e si 

festeggiava con una torta il compleanno di un Superiore. Ho visto i frati 

vecchi, sai quelli in borghese con l‟appartamento in un edificio popolare, ed 

erano tristi. C‟era invece un giovane che era a pochi mesi dalla Professione 

Perpetua ed era peno di gioia. I primi vivevano assolutamente la vita 

francescana in modo tradizionale; la mia impressione è stata, non so perché, 

che fossero rimasti fuori dalla loro vocazione,  stanchi e  affaticati, a 

differenza di quello giovane, che entrato con le idee chiare, aveva un lavoro 

part-time, l‟intenzione di evangelizzare nel sociale e non era artefatto per 

niente.  

Per esempio, io non sarei mai una delle suore di Madre Teresa, non ce la 

farei, non è questa la mia vocazione; tanto di cappello a madre Teresa e alle 

sue suore, ognuno infatti ha la sua vocazione.  

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio ? 

Molto, perché il cuore è indiviso. Il problema è quello di riconciliarsi con la 

propria sessualità. E‟ un dono grandissimo e proprio per questo se vissuto 

come legge e non come dono, ci perdi il cervello. Avendo questa vocazione 

alla vita religiosa, tu mantieni così, una libertà per Dio che diversamente non 

si potrebbe. 
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¶ E nel rapporto coll’universo del femminile ? 

Migliora il mio rapporto coll‟universo del femminile. Certamente, se avessi 

avuto la vocazione al matrimonio, vivendo un matrimonio onesto, anche lì, 

amando una donna bene, avrei potuto amare in modo sano anche le altre 

donne. Però, data la mia vocazione ho cominciato ad amare tuta la  gente e 

le persone. Io mi rendo conto che  per esempio, proprio per il fatto che io sia 

consacrato, sia lui che lei mi rivelano delle cose che fra di loro non si dicono; 

effettivamente, io non potrò mai essere quello che è lui per lei, però, entrambi 

vedono in me un segno escatologico e quindi anche se il rapporto è delicato, 

poiché la concupiscenza può intervenire con il rapporto col femminile, una 

volta che si è instaurata una certa confidenza, questo diventa di una 

semplicità e di una tenerezza enorme. 

 

¶ Cos’è sapienza ? Cos’è carità ? Cos’è in generale una virtù ?  

Credo che la virtù sia una forza, non è una legge o un peso, è una capacità 

che prima non avevi e quindi è anche libertà. 

- Per libertà cosa intende ? 

 Libero arbitrio è libertà. Libero arbitrio di fare quello che vuoi tu, 

accettandone le conseguenze. Dio mi ha dato l‟essere ed io sono libero se mi 

sviluppo concordemente al mio essere. Questa è la libertà, stare in Dio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 3 
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NOME:   Frate “Fervido” 

ANNI:   23 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 4 anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ:  Apostolato nel servizio presso gli  

ammalati  di AIDS - Responsabile 

della Cappella - Studente  al 3° anno 

Teologia. 

                   

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose ? 

Quando ero piccolo avevo ricevuto una formazione cattolica dalla mia 

famiglia, però era sempre stato qualcosa all‟acqua di rose; non avevo 

incontrato personalmente il Dio di Gesù Cristo, il Dio della mia storia. Era 

sempre stato un concetto vago di Dio, certi precetti da adempiere come 

l‟andare a Messa la domenica, la Confessione e così via. E‟ stato soprattutto 

a 16 anni - all‟età dell‟adolescenza - che mi sono incontrato con Gesù Cristo, 

ho fatto un incontro personale con Lui ed è da lì che è iniziato il mio 

cammino cristiano; poi dopo è venuta la vocazione a seguire i francescani. 

 

¶ Com’è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

La nostra giornata inizia all‟1.00 di notte, visto che facciamo un‟ora di 

preghiera notturna dall‟1.00 alle 2.00 come veglia d‟attesa del Signore; poi 

torniamo a letto e ci alziamo alle 5.45, quindi facciamo un po‟ di orazione 

mentale e poi c‟è la Messa. Il tutto finisce alle 8.30, ora in cui noi studenti - 

dopo una breve colazione - andiamo subito a scuola; gli altri frati rimangono 

nel convento e si occupano dei servizi interni quali la cucina, lo spaccare la 

legna, occuparsi dei servizi di casa. Poi alle 13.00 celebriamo l‟ora media e 

poi c‟è il pranzo; dopo il pranzo c‟è un momento ricreativo e dato che non 

abbiamo il televisore, stiamo fra di noi e si parla, si canta, si gioca a carte. 

Poi c‟è un‟ora di riposo, dopodiché alle 15.30 siamo di nuovo in Cappella 

per la preghiera di Nona e per altri 45‟ di orazione mentale. Il pomeriggio è 

dedicato in genere più alla meditazione personale, per cui è un po‟ come 

tempo libero; per noi studenti è il tempo dello studio perché dalle 16.30 alle 
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19.00 è l‟unico momento che possiamo dedicare allo studio. Alle 19.00 c‟è 

il Rosario, poi i Vespri, alle 20.00 c‟è la cena e dopo cena ci sta un altro 

momento di ricreazione e quindi la giornata si conclude con la Compieta alle 

20.55. Per il resto la sera è libera, però, in genere preferiamo andare a letto 

presto, dato che all‟1.00 bisogna rialzarsi. 

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio ? 

Io ho veramente assistito ad un cambiamento della mia vita, quando il 

Signore mi ha liberato da certi mie peccati, da certe mie situazioni che 

vivevo e da cui non riuscivo a liberarmi. Quindi, innanzitutto questa 

trasformazione della propria vita, e poi una progressiva maturazione 

interiore e di rapporti con gli altri, quindi di relazione. Le relazioni mi rendo 

conto che diventano sempre più profonde; con Cristo le relazioni non 

possono rimanere su di un piano superficiale. 

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale ? 

Forse la virtù dell‟umiltà; sentirsi più piccoli degli altri, considerare gli altri 

superiori a se stessi. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare ? 

Pregare significa - innanzitutto per noi cristiani - ascolto della voce del 

Padre che parla attraverso il suo figlio Gesù Cristo. Quindi la preghiera 

deve avere innanzitutto una componente fondamentale che è quella 

dell‟ascolto e poi la  preghiera - questo ascolto della voce del Padre - nasce 

come risposta dell‟uomo religioso verso Dio; quindi nasce come iniziativa 

di Dio e poi si svolge come dialogo di amore. 

 

 

¶ Cosa vuol dire amare ? 
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Amare, innanzitutto io penso che sia accogliere l‟altro, cioè lasciarsi amare, 

lasciarsi voler bene come a quando nel Vangelo il Signore si riferisce ai 

bambini, il bambino che accoglie, che riceve l‟amore. Il bambino non è 

ancora così maturo da amare, però ha una grossa capacità di lasciarsi amare. 

Quindi io penso innanzitutto che l‟amore nasce come dono da ricevere, 

dopodiché è pronto per rispondere con altrettanta gratuità. Quindi anche 

nell‟amore io penso che ci sia lo stesso meccanismo della preghiera, un 

rapporto, un dialogo che si stabilisce, che nasce come dono sia da ricevere 

che da dare. 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati ? 

C‟è una prima fase di accoglienza quando il ragazzo chiede di fare un 

periodo di esperienza dove è tenuto a seguire tutto quello che facciamo noi e 

tuttavia è sempre un periodo limitato di una settimana. In questa settimana lui 

fa quindi la stessa vita dei frati e soprattutto si confronta con i Superiori, i 

quali cercano di fare un discernimento sulla reale vocazione di questo 

ragazzo. Poi se il ragazzo chiede di fare altre esperienze è possibile farle 

ancora più prolungate, per un mese e anche due. Quando sia i Superiori che il 

ragazzo sono concordi circa la fondatezza della vocazione, inizia l‟anno di 

Postulandato in cui il ragazzo fa la stessa vita dei frati, però senza 

intransigenza, per cui egli può avere una certa libertà e non essere sottoposto 

alla stessa routine dei frati, inoltre è un periodo in cui si fanno più esperienze 

esterne. Il Noviziato è invece l‟anno in cui il ragazzo riceve l‟abito che non è 

ancora l‟abito religioso, ma simile. E‟ detto anno della prova ed è un periodo 

in cui è richiesto un maggior atteggiamento di silenzio, di preghiera, ci sono 

dei formatori ed iniziano gli studi circa l‟approfondimento della Regola, degli 

scritti di S. Francesco e della nostra Costituzione. In Seguito ci sono almeno 

tre anni di Professione Temporanea ed infine si ricevono i voti perpetui. 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera ? 
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Io penso che l‟atteggiamento di preghiera non è qualcosa che avviene a 

comando, nel senso di dire: “Adesso mi metto in atteggiamento di 

preghiera”. Nel Vangelo il Signore dice: “Pregate incessantemente senza 

stancarvi mai”, quindi l‟atteggiamento di preghiera si costruisce piano piano 

attraverso il silenzio interiore, senza il quale non è possibile mettersi a 

pregare. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera ? 

E‟ quello di trasformare la vita, perché la vita si trasforma se io mi metto in 

quest‟atteggiamento di preghiera e di ascolto. Infatti se io non mi pongo in 

quest‟atteggiamento davanti a Dio che vuole trasformare la mia vita, è come 

se io andassi avanti per le mie idee, sordo a ciò che Dio mi dice e quindi 

impedendo alla mia vita di trasformarsi. 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale ? 

Questo è il grande interrogativo di tutte le generazioni. Io penso che alla 

sofferenza non si possa dare un significato se non a partire dalla croce di 

Cristo, perché Dio mostra la sua potenza nella debolezza. E‟ tutto questione 

di un punto di vista. Da un punto di vista umano la sofferenza sembra la 

fine di tutto, sembra la fine dei nostri progetti, dei nostri propositi; ma in un 

progetto divino a Dio è piaciuto salvare il mondo attraverso la croce di 

Cristo, attraverso la sofferenza. Quindi la sofferenza agli occhi di Dio 

riveste un significato profondo. Ecco allora che l‟incontro con Gesù Cristo è 

fondamentale nel cammino della sofferenza perché attraverso Gesù Cristo 

io scopro il valore della mia sofferenza oggi.  

- Ritiene necessaria la sofferenza per la propria crescita ?  

E‟ necessaria la sofferenza. Se non ci trovassimo davanti alla sofferenza 

non potremmo da soli promuovere una crescita personale. Ci sono tanti 

meccanismi  che noi viviamo dentro, come la bellezza fisica, il bisogno 

della stima degli altri, il successo, la sete di potere, tutte cose che ci fanno 

vivere nell‟illusione; invece la sofferenza viene a essere come qualcosa che 
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rompe tutti questi nostri meccanismi di difesa. Noi abbiamo una paura folle 

della morte e la sofferenza in questo senso ci viene a porre davanti a questa 

nostra morte e ciò è necessario perché noi prendiamo coscienza di quello 

che siamo. L‟uomo non vuole vedere la sua realtà perché ha paura e la 

sofferenza costituisce un po‟ questo punto di rottura che ci separa da questo 

mondo di idoli; in questo senso la sofferenza è necessaria. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio ? 

Io penso che sia la comunità. Cristo è venuto a costituire la comunità, 

quindi è nella comunità, è nella celebrazione dell‟Eucarestia, dei 

sacramenti, delle lodi di Dio, nello stare riuniti, nel confronto con gli altri 

fratelli che piano piano uno discerne la volontà di Dio. Dio non è venuto a 

costituire delle singole anime che pregano in Dio, ma è venuto a costituire 

comunità; anche Lui ha avuto estremo bisogno dei suoi discepoli quando 

nel Getsemani pregava e sudava sangue, ha avuto bisogno della preghiera 

dei discepoli come sostegno. In questo senso, il discernimento della volontà 

di Dio nasce nella comunità.  

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto ala 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica ? 

Io penso che non ci sia differenza. La povertà della Chiesa Cattolica è chiara, 

è manifesta perché siamo tutto un popolo di peccatori, bisognoso di 

purificazione; in questo senso si inserisce la nostra povertà. Che la nostra 

povertà forse sia un segno esteriore più evidente, questo si; però è pure vero 

che noi siamo inseriti nella Chiesa e questo è stato molto forte nella 

vocazione di Francesco. Francesco nel periodo in ci vivevano tanti eretici 

come i Valdesi , i Catari, i Patari che denunciavano la povertà della Chiesa e 

vivevano in un atteggiamento di radicalità, ha costituito una testimonianza 

molto forte perché è stato colui che ha rotto questi schemi in quanto 

affermava di non voler considerare nella Chiesa il peccato perché è attraverso 

la Chiesa che viene amministrato il corpo di Cristo. Sono proprio i Sacerdoti, 
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le mani peccatrici dei Sacerdoti che danno il corpo di Cristo e proprio per 

questo Francesco è rimasto fedele alla Chiesa fino alla morte. In tal senso noi 

siamo inseriti nella Chiesa come tutti gli altri; la Chiesa è un povero popolo 

di peccatori - guai a non riconoscerlo - che tuttavia Dio assiste sempre con la 

sua Grazia. 

- Qual è la necessità di evidenziare la povertà vivendo questa forma di 

vita così radicale ?    

Perché vivendo nella povertà e nell‟essenzialità l‟uomo ritrova sé stesso. 

Quanto più      noi siamo liberi da certi condizionamenti esteriori tanto più 

noi riusciamo a vivere la nostra vita in libertà, in profondità. La denuncia che 

vogliamo fare noi al mondo è soprattutto la denuncia a questo mondo 

capitalista che si svolge tutto sulla logica dell‟avere e del potere. La 

pubblicità non fa altro che portare avanti questo messaggio martellante: Se tu 

hai, sei più importante degli altri. Agli occhi del mondo vale di più chi ha di 

più. In questo senso i nostri piedi scalzi e la nostra povertà sono una 

denuncia 

al mondo per dire che non è più importante chi ha di più, ma chi è di più, chi 

vive cioè profondamente la sua esperienza umana. A che vale - dice il 

Signore nel Vangelo - che io guadagno il mondo intero e poi perdo la mia 

anima; allora la nostra povertà vuole essere un recupero dell‟esperienza più 

profonda dell‟uomo che le cose esteriori non possono darti. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto degli oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi ? 

Si. Io a casa appartenevo ad una famiglia benestante e i miei genitori non mi 

hanno comprato il motorino perché ritenevano che era pericoloso e via 

dicendo, ma me l‟avrebbero comprato se fossi stato in un‟altra famiglia, però 

mi hanno comprato una bicicletta da montagna molto costosa. Poi ricordo 

quando ho speso dei soldi veramente inutilmente - mannaggia - per un paio 

di scarpe da ginnastica: potevo comprarmi qualsiasi scarpe da ginnastica, 

però, ho voluto le migliori, che costavano parecchio. 



 97 

 

¶ Che cos’è la perfetta letizia ? 

La perfetta letizia è riconciliarsi con la propria morte, secondo me, e vivere 

l‟esperienza dell‟uomo integrale. Purtroppo noi nel mondo di oggi siamo 

delle persone schizofreniche, viviamo cioè un aspetto e l‟altro lo rifiutiamo, 

viviamo in un atteggiamento ed altri atteggiamenti cerchiamo di mascherarli. 

Questo mondo ci fa vivere con una maschera per paura di essere quello che 

siamo, per paura di apparire come siamo con la nostra semplicità. Allora la 

perfetta letizia è apparire davanti agli altri per quello che siamo, di essere così 

come il Signore ci ha creati, senza metterci maschere, senza truccarci ed è in 

questo senso che significa vivere riconciliati con la propria morte, con i 

propri aspetti negativi, come Francesco che chiamava la morte sorella. 

 

- Lei lôha mai sperimentata ? 

Si, lo sto sperimentando. E‟ un cammino che avviene piano piano, non 

avviene da un giorno all‟altro; però io ho visto certi aspetti negativi della mia 

vita che prima rifiutavo con cui mi sto riconciliando e che sto cercando di 

integrare. Sento che questo mi fa crescere, mi fa essere felice. 

 

- Mi può fare un esempio ? 

Per esempio ultimamente è stato il peccato della masturbazione, il rapporto 

con la mia sessualità. Sto vedendo che la sessualità non è qualcosa che deve 

essere cacciata fuori dalla porta, come qualcosa di negativo che può attentare 

al mio cammino spirituale ma è qualcosa che invece deve rientrare nella mia 

vita e deve essere reintegrata, deve acquistare un nuovo senso. Bisogna stare 

attenti a non scadere nella genitalità. 

 

¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ? 

Io penso di si. In caso contrario significherebbe che il Vangelo è soltanto per 

pochi e non per tutti. Però è necessario un atteggiamento fondamentale, a 

patto cioè che si riconoscano le proprie povertà. Cristo è venuto per i poveri, 
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cioè per quelli che riconoscono di essere poveri, di aver bisogno di Lui; allora 

in questo senso la perfetta letizia è per tutti. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai superiori ? 

L‟obbedienza ai superiori è rinnegare sé stessi, è rinnegare il proprio 

egoismo, è mettere da parte i propri punti di vista, un voler costruire la 

comunione con l‟altro e quindi lasciare da parte il punto di vista a cui sono 

aggrappato. Obbedienza ai Superiori è in pratica un modo di dire obbedienza 

a Dio perché attraverso i Superiori noi crediamo si manifesti la volontà di 

Dio. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul Movimento dei frati 

rinnovati ? 

Io penso che sia abbastanza positiva dal momento che hanno acconsentito 

alle nostre Costituzioni, le hanno approvate e non c‟è stata nessuna ostilità, 

anzi io penso che la Chiesa sia contenta della nostra testimonianza. 

 

- E rispetto a cosa vi differenziate dagli altri frati del Primo Ordine 

francescano ? 

Differenze sostanziali non ce ne sono perché lo spirito di Francesco è sempre 

quello. 

Forse ci sono delle accentuazioni diverse perché Francesco è stato un uomo 

così carismatico, così aperto a diverse esperienze che io penso sia difficile 

integrarle tutte quante. S.Francesco è stato un grande evangelizzatore però 

era anche un profondo uomo di preghiera, è stato un uomo di grandissima 

penitenza, ma contemporaneamente di una grande flessibilità e proprio per 

questo secondo me non è possibile vivere al 100% tutti gli aspetti della vita di 

S.Francesco. Tutto l‟Ordine francescano, allora, non rappresenta altro che 

diversi aspetti dell‟unico uomo Francesco e noi tutti nella comunione 

riusciamo a trasmettere l‟unico messaggio che Francesco ci ha voluto lasciare 

in eredità. 
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¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio ? 

La castità non è semplicemente il non uso della genitalità, la castità è 

soprattutto castità dei rapporti, è parlare con tutti, avere rapporti con tutti, 

avere relazioni con tutti, ma senza possedere nessuno; e questa è la grossa 

difficoltà della vita di castità. La vita di castità, secondo me, ha questa 

grande posta in palio: riuscire a non imporre la propria idea sull‟altro, ma 

lasciare che l‟altro si esprima così com‟è. La nostra castità non ha quel 

rapporto unitivo, genitale, che può esserci fra un uomo e una donna, però c‟è 

alla base questo stesso profondo valore di relazione. 

 

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile ? 

Con l‟universo del femminile vuol essere un recuperare quell‟aspetto 

femminile di cui ogni uomo ha bisogno, quell‟aspetto di generosità, di 

apertura, di gratuità che l‟uomo secondo me non ha in quanto in genere tende 

più al possesso, alla forza.  

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù ? 

La carità non è una virtù; la carità è l‟amore di Dio che è stato riversato nei 

nostri cuori e proprio per questo non è qualcosa che viene da noi. Il grande 

annuncio, la grande buona notizia del Cristianesimo che da duemila anni si 

porta avanti è proprio questo e cioè che l‟uomo con le sue forze non può fare 

niente se non gli viene incontro l‟amore di Dio, la carità. La carità è una 

parola latina per tradurre la parola greca agape che rappresenta l‟amore che 

Dio ci ha donato sulla croce; quindi l‟amore non è qualcosa che viene da noi, 

ma qualcosa che Dio ha riversato nei nostri cuori attraverso la morte del 

figlio. In questo senso quando noi amiamo non siamo noi che amiamo, ma è 

Cristo che ama dentro di noi; quando noi abbiamo fede, non siamo noi che 

abbiamo fede, ma è Cristo che ha fede, che prega dentro di noi e questo è il 

grande annuncio cristiano. Allora la carità è questa: lasciarsi guidare da 

questo amore di Dio che è stato riversato nei nostri cuori. 
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- E cosô¯ la libert¨ ? 

E‟ vivere secondo il dono che ci è stato dato, è vivere secondo la vita che il 

Signore ci ha donato senza voler essere artificiali. La libertà è questo: essere 

senza condizionamenti, vivere senza essere schiavi di qualcosa. Se siamo 

schiavi del nostro peccato vuol dire che non siamo più liberi; in questo senso 

il Signore è venuto a liberarci dal nostro peccato, quindi la libertà è 

essenzialmente vivere liberi dal peccato, liberi dalle nostre schiavitù.  

- E lei lo sperimenta tutto questo ? 

Io lo sperimento ogni giorno. E‟ come un qualcosa che si costruisce ogni 

giorno. Ogni giorno tu vedi qualcosa di te che viene perso, di cui ti senti 

liberato. 
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Intervista n. 4 

 

NOME:   Fra “Loquace” 

ANNI:   42 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 2 anni (ma ha 8 anni di  

Esperienza di vita religiosa) 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Studente di teologia al 4° anno 

 

 

 

¶ Com’è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

I pilastri della giornata sono fatti dalla preghiera comunitaria e personale, 

dallo studio, e poi dal tempo che c‟è per la comunità, per i servizi, per 

l‟apostolato. 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose ? 

Mi sono accostato da bambino, però poi mi sono allontanato nel periodo 

dell‟adolescenza e almeno per otto anni ho rinnegato tutte certe nozioni che 

mi avevano dato perché non le comprendevo rispetto alla realtà che mi 

circondava. Poi c‟è stato un ritorno che è stata la causa della vocazione. 

 

¶ Che cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino 

verso Dio ? 

Ma, senz‟altro il fatto di non scindere la fede dalla vita, quel fatto che ti fa 

capire che Gesù è figlio di Dio ed è persona viva e vera, che la fede in Lui ti 

immette nella vita.  

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale ? 

Anche se noi le dividiamo, le virtù non si possono scindere, sono una cosa 

sola. Per quanto mi riguarda posso dire che è quella dell‟umiltà; però l‟umiltà 

è collegata con la fede, con la carità, con la speranza, con la fortezza. 
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¶ Che cos’è la libertà ? 

La libertà non è chiaramente quello che uno vuole fare. Nel periodo in cui 

volevo fare quello che volevo, vivevo nel libertinaggio, seguivo i miei gusti, 

ed evitavo quello che non mi piaceva e cioè la croce. Invece la vera libertà è 

accettare dalle mani di Dio, dalla Provvidenza di Dio, fare cioè la volontà di 

Dio. 

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio ? 

Tu comprendi di essere chiamato da Dio quando sai che non tutto avviene 

per caso, che dietro di te c‟è un amore che ha ordinato la tua vita ad un fine, 

un fine supremo che è la beatitudine eterna. Allora tu sai che devi riorientare 

tutta la tua vita, la tua affettività, le tue passioni, il tuo egoismo, il tuo cuore, 

il tuo spirito, verso questo progetto di Dio che è per il tuo bene. Dio ti 

chiama ad una missione, non in astratto, ma, in un posto specifico concreto 

che può essere la via del matrimonio, il lavoro, una professione, tutte 

chiamate che sono indirizzate alla chiamata che è unica per tutti e che è 

quella della vita eterna.  

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima ? 

Questo dovremmo chiederlo di più agli induisti o ai buddisti, che forse sono 

più avanti di noi e hanno molta esperienza. 

- Come vede queste religioni ? 

Queste religioni dell‟oriente rispetto a noi occidentali hanno molta più 

esperienza nel campo della contemplazione , del silenzio, della preghiera. 

Hanno un rapporto con il creato, con l‟universo, molto più spontaneo; 

mentre noi vogliamo possedere tutto, vogliamo avere tutto sotto controllo, in 

loro c‟è più questo lasciarsi vivere da una realtà superiore.  

- In che maniera vi aiuta a creare una maggiore armonia il vivere una 

forma di povertà come la vostra ?  
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Il fatto di non essere autosufficienti, di dipendere dalla Provvidenza, ti aiuta 

molto a scoprire il limite del tuo corpo, a scoprire di più chi sei, a 

sopportare alcune cose che prima ti sembravano impossibili. 

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo ? 

Come dice S. Paolo: Vivere nella propria carne i patimenti di Cristo per 

risorgere con Lui, quindi imitare Cristo significa comportarsi come Lui si è 

comportato. Chiaramente non è facile e uguagliarlo non è mai possibile, 

però, c‟è questa tensione dell‟utopia che non è una cosa raggiungibile, però 

a cui tu tendi sempre e che ti aiuta a conoscere il tuo peccato e a essere 

sempre in un rinnovamento interiore nella tua vita.  

- Qual è il significato della Resurrezione di Cristo ? 

La Resurrezione è la speranza della vita cristiana, la parola ultima. Senza la 

Resurrezione non avrebbe senso tutto quello che tu vedi qua, non ha senso 

niente, non ha senso il sacrificio, l‟amore, la bellezza, tutto diventa vano. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera ? 

Senz‟altro essere in pace con sé stesso, riconciliato. Chiaramente a me aiuta 

molto la Grazia che ti viene dai sacramenti e la preghiera non si può 

staccare da questo. Preghiera è tutto ciò che circonda l‟uomo. E‟ ascoltare 

Dio. 

- Nellôambito della preghiera non cô¯ nessuna specificit¨ del vostro 

ordine ? 

Noi siamo una riforma nuova, un istituto giovane nato da vent‟anni e 

ancora non abbiamo un‟identità ben precisa. Più che altro ci rifacciamo alla 

tradizione francescana della preghiera considerata non in maniera 

intellettuale e cervellotica ma che si basa più sull‟abbandono, più sulla 

fiducia in Dio, sull‟ascolto; però come Rinnovati, in effetti, nella nostra 

formazione siamo liberi, ognuno sceglie un po‟ il metodo che per lui va 

meglio. 
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¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale ? 

La sofferenza è senz‟altro fondamentale perché ti aiuta a purificarti, a capire 

certe cose che non capisci quando vivi nell‟abbondanza. Nella sofferenza si 

medita, si capisce, si vede anche il dolore degli altri, la gioia che viene dal 

donarsi; però non deve essere qualcosa che ha a che vedere col masochismo, 

come molti pensano. Gesù si è fatto povero non perché gli piaceva la 

sofferenza in sé stessa; uno si fa povero per fare ricchi gli altri. Dietro la 

croce c‟è sempre la gioia, c‟è la speranza, c‟è la resurrezione; tu hai questa 

certezza, questa fede, che la croce non è qualcosa che ti umilia anche se in 

quel momento tu soffri. 

 

- Eô quindi un male necessario ?  

In effetti o necessario o non necessario, o si crede o non si crede, a qualsiasi 

setta o fazione politica si appartenga, nel mondo c‟è la sofferenza. Nella 

nostra realtà umana, secondo le esperienze da me fatte, tante persone, anche 

lontane dalla fede - come ad esempio i carcerati - attraverso la sofferenza si 

redimono e ritornano in se stessi per interrogarsi. Da questo punto di vista la 

sofferenza è utile, è necessaria, senza però scadere nel masochismo, perché 

ognuno di noi deve essere aperto a fare la volontà di Dio e quindi a portare la 

croce che Gesù ti da nella tua vita. Ognuno nasce con i suoi limiti personali, 

con i suoi difetti e ci si deve accettare così come si è. Poi è il Signore ti 

chiama a questa perfezione. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio ?      

Intanto, la base è chiaramente quella della preghiera, preghiera che ti fa 

conoscere meglio chi tu sei e chi è Dio e ti fa conoscere anche come 

rapportarti agli altri in modo libero. Quindi mano mano che tu cresci 

nell‟ascolto di questa parola di Dio, attraverso la preghiera e con la grazia che 

ti viene dai Sacramenti, una persona può rendersi conto sufficientemente se è 

onesto con se stesso e ciò che il Signore vuole. Poi ci vuole il discernimento 

della Chiesa, delle persone sagge che il Signore ti fa incontrare, dei Superiori, 
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persone che hanno molta esperienza in questo campo e che hanno questo 

dono del discernimento  e non è detto che debbano essere per forza dei 

sacerdoti. Però alla fine il baluardo ultimo è quello della tua coscienza, sei tu 

che fai la sintesi della tua vita, chi sei tu e chi è Dio e cosa vuole da te. 

Quindi i criteri sono quelli dell‟ascolto, dell‟umiltà, dell‟obbedienza alla 

parola di Dio. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica ? 

La povertà è quella di Gesù Cristo, quella del Vangelo, di un Dio che si 

spoglia, si fa uomo, che soffre per salvare l‟uomo; ci sono però varie forme 

di applicazione di questa povertà, secondo i vari carismi, i doni che lo Spirito 

stesso ha dato. Nella Chiesa Cattolica, in generale lo stile di povertà - se ci 

rifacciamo alle comunità primitive degli Atti degli apostoli - è quello di avere 

un cuor solo, un‟anima sola, di mettere tutto in comune e dare “chi ha in più 

a chi non ha”. Nel francescanesimo c‟è in più l‟aspetto della povertà intesa 

come dare tutto agli altri, ai poveri, di non lasciare niente e di vivere così 

abbandonandosi alla Provvidenza. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto degli oggetti che potrebbero definirsi 

lussuosi ? 

Se per lusso si intende lo sfoggio di oro, argento, o apparenze, allora no, non 

credo. 

 

¶ Che cos’è la perfetta letizia ? 

E‟ il non lamentarsi, l‟accettare non passivamente la volontà di Dio, il piano 

che Dio ha su di te, anche se alle volte capita che tu devi passare per 

esperienze che ti portano un po‟ di angoscia, un po‟ di disperazione, un po‟ 

di dolore. Il cristiano, se ha una vera fede fondata in Cristo, se vive 

quell‟amore stesso di Dio e vive la realtà con l‟amore che Dio stesso gli ha 

dato e quindi il rapporto col prossimo e con tutta la realtà che lo circonda, sa 



 106 

che anche al di la di ogni disgrazia, di ogni fallimento c‟è sempre questo 

amore di Dio che ti sostiene, c‟è sempre l‟ultima parola che è quella della 

Resurrezione e allora tu puoi vivere in questo stato della perfetta letizia. E‟ 

molto difficile ed io mi domando come mi comporterei se all‟improvviso mi 

dicessero: hai un tumore e hai tre mesi di vita; adesso parlare così a voce è 

molto facile dire perfetta letizia. Per esempio la persona che in un incidente 

stradale perde la sua famiglia, e vagli a fare questa domanda in quel 

momento ! 

- Lei lôha mai sperimentata ? 

A questi livelli così estremi, no, però in momenti di fallimento estremo della 

tua vita, quando tu ti senti un fallito, un nulla, che non hai realizzato niente 

nella tua vita, che hai fatto tanti errori, quando tu tocchi il massimo 

dell‟angoscia, della disperazione, come mi è successo nella conversione, ho 

sperimentato questa letizia; quando scopri che c‟è questo amore, ti incontri 

con Gesù, ti inserisci nella comunità, fai esperienza di amore, di oblatività. 

Però è difficile mantenere questo livello. Il Signore ti da degli zuccherini, la 

“Grazia di Dio”, e queste sono delle pietre miliari nella tua vita a cui, nei 

momenti di ricaduta, di crisi, tu devi ritornare per rinnovare la tua fedeltà, il 

tuo amore.  

 

¶  Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ?    

Si, certo che è possibile. Se uno si abbandona all‟amore del padre, della 

Provvidenza, nella fedeltà e nella semplicità soprattutto, è possibile. Ci vuole 

un rinnovamento di mentalità, di conversione, che non significa rinnegare 

chi sei tu, ma appunto, quando ti incontri con Gesù attraverso la vita, 

l‟esperienza, attraverso lo Spirito Santo che ti fa capire alcune cose, tu 

comprendi il fallimento, la vanità, la superbia della vita e capisci che devi 

cambiare rotta. Questo però avviene piano piano, con la meditazione, 

attraverso cadute e ricadute e allora si, se uno si spoglia della sua 

autosufficienza del suo orgoglio, allora può fare l‟esperienza della perfetta 

letizia. Se tu vuoi tutto per te, tutto l‟altro è per il tuo ego, tutto quello che ti 
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circonda, le persone che girano intorno a te, la natura che ti circonda è per il 

tuo interesse solamente. Allora tu già hai ricevuto la tua ricompensa - come 

dice Gesù nel Vangelo - e non fai questa esperienza della scoperta dell‟altro 

perché tutto lo condizioni a te stesso, al tuo egoismo. Se non ti spogli di 

questo non puoi fare questa esperienza. 

- La mortificazione corporale e spirituale come si inserisce nella perfetta 

letizia ? 

La mortificazione, come la intendo io, non è qualcosa che uno deve andare a 

ricercare, può essere un mezzo, non è un fine. Il fine è appunto questa 

perfetta letizia nel senso che ti porta a scoprire la gioia, la speranza, la 

resurrezione, a vivere il Regno di Dio già a partire da questa terra. La 

mortificazione, quindi, ti aiuta a scoprire. Una volta forse nell‟ascesi 

cristiana c‟era un certo dualismo tra corpo e anima e anche S.Francesco 

aveva un po‟ questa mentalità di vivere la mortificazione soprattutto nel 

corpo per raggiungere una certa libertà dello spirito.  

- E voi fate uso di questo tipo di mortificazione ? 

All‟inizio della riforma, circa vent‟anni fa, c‟era quest‟aspetto. Col passare 

degli anni con la venuta dei frati nuovi si è mitigato molto perché certe 

forme sono un po‟ anacronistiche a mio avviso. Sono cose personali che 

ognuno faceva con il suo direttore spirituale. Di queste mortificazioni che 

avevamo, ci sono ancora alcune cose che facciamo insieme come la 

disciplina, l‟ufficio notturno. 

- In che senso disciplina ? 

Ci alziamo cioè all‟1.00 di notte per la preghiera e per l‟adorazione; prima ci 

sono cinque minuti per le preghiere, si spegne la luce e poi ci battiamo con 

una cordicella di dietro, ma è una forma simbolica più che altro per 

rinnegare il proprio corpo e può darsi che scomparirà tra qualche anno. 

- Eô come quando si dice ñmia colpa, mia colpaò ? 

Si, si, è una forma simbolica. 

- E non provoca dolore ? 
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Dipende dalla persona, se tu ti batti più forte ti senti qualche cosa. Ha più che 

altro un valore per partecipare alle sofferenze di Cristo, alla corona di spine, 

quando Gesù con la cordicella butta via i venditori dal tempio, per ricordarci 

che siamo polvere; però, ti ho detto, non è che tutti i frati accettano questa 

cosa, uno se vuole può anche non farla, nessuno ti vede. Però se c‟è qualcuno 

che sente in particolare che gli fa bene per la sua vita e magari si batte un po‟ 

più forte, allora sente un po‟ più di dolore, ma non nel senso che ti flagelli. 

La mortificazione fa parte un po‟ della scelta di vita nostra, chiaramente il 

nostro stile di povertà e di rinuncia ti porta ad avere certe mortificazioni, 

come per esempio a dormire sul legno, anche se poi ci mettiamo una coperta 

o un cartone perché c‟è molto freddo. Poi a me con l‟abitudine, non è che da 

fastidio dormire così, anzi se vado a casa a dormire sul materasso mi da più 

fastidio dormire sul materasso. Ciò vale anche per il cibo; io non so cosa 

mangio oggi, poiché mangiamo quello che la gente ci porta. Così il fatto di 

andare in autostop, di aspettare solo sotto il sole o quando si mette a piovere 

ed anche il fatto che in inverno non c‟è il riscaldamento. Sono tutte delle 

forme che tu hai già accettato prima e fanno parte di questo stile di vita, di 

vivere questa povertà e non sono delle cose che tu fai apposta, ma fanno 

parte del tuo stile di vita.   

 

¶ Qual è, secondo Lei, l’opinione della Chiesa sul Movimento dei frati 

rinnovati ? 

Io penso che ci sono tendenze opposte, ci sono quelli che ci vedono in 

maniera più positiva e quelli che dicono che siamo fanatici. La Chiesa, in 

generale, quando nasce un nuovo istituto è sempre prudente; noi siamo di 

“diritto diocesano”, prima si è in “pia unione” ma prima di diventare di 

“diritto pontificio” passa molto tempo in quanto ci vogliono delle garanzie 

per la Chiesa. Tutti gli ordini nuovi sono di diritto diocesano, quindi penso 

che noi adesso siamo in esperimento e magari passerà qualche secolo prima 

di essere riconosciuti definitivamente dipende dal numero, dalla crescita 

spirituale; se è un istituto che non fruttifica, che non riesce ad entusiasmare 
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con il proprio carisma allora vuol dire che c‟è qualcosa che non va. Poi 

dipende anche dai frutti che fa nel campo dell‟apostolato, dall‟opinione delle 

persone, del popolo di Dio, delle Parrocchie, delle Diocesi in cui siamo 

inseriti, dall‟opinione dei Vescovi.  

Penso che nella Chiesa alcuni all‟inizio ci hanno visto bene, almeno quelli 

più tradizionalisti, perché all‟inizio ci siamo posti come un istituto 

abbastanza conservatore su certe cose. Adesso invece siamo un po‟ in un 

periodo di autocritica, le cose stanno cambiando, siamo in una fase di 

discussione e cerchiamo di adattare questo carisma della radicalità e della 

povertà anche al mondo di oggi, cercando forme nuove di attuazione.  

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio ? 

La purezza di cuore è la sorgente dell‟intenzione del cuore. Avere un 

rapporto puro con Dio è fondamentale perché il Vangelo è tutto basato sulle 

intenzioni del cuore non sull‟esteriorità e sull‟apparenza. Questa purezza, 

questa castità, non si deve intendere solamente dal punto di vista più 

grossolano che è quello della sessualità, poiché noi sappiamo che per la 

morale cattolica anche nel matrimonio gli sposi devono vivere con castità.  

 

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile ? 

Il nostro è un cammino di purificazione nei rapporti con Dio, nei rapporti con 

l‟universo, con la natura. Quindi nel rapporto con le donne, ti aiuta ad essere 

libero. E‟ molto difficile perché uno deve vedere l‟altro sesso con l‟occhio 

della libertà interiore che ti fa stare a tuo agio e non della concupiscenza; 

però chiaramente in questo momento dirlo a parole è facile. Uno che si 

consacra al Signore con i tre voti è un uomo come tutti gli altri, io ho i miei 

gusti come tutti gli altri, sono fatto di carne, di sangue, di nervi. Allora cosa è 

cambiato ? E‟ cambiato il fatto che quando tu vedi una donna non pensi 

solamente all‟aspetto sessuale, anche se puoi dire con molta libertà: è una 

bella donna. La castità ti rende libero per cui anche i missionari che vanno tra 



 110 

gli indios dove ci sono delle persone nude, può vedere anche la nudità con 

l‟occhio della fede, della purezza, senza la concupiscenza del possesso. 

Dipende sempre dalle intenzioni; la castità è la sorgente delle intenzioni del 

nostro cuore, cioè Gesù ti dice che se il tuo occhio è malato anche tutto il tuo 

corpo è nelle tenebre, se il tuo occhio è sano anche tutto il tuo corpo è sano. 

Quindi non è facile, anche un religioso o un sacerdote ha delle tentazioni 

come tutti gli altri, però, se io sono veramente convinto che il Signore mi ha 

chiamato a questa strada, farò il possibile per metterci il mio impegno per 

essere fedele e coerente e chiedergli nella preghiera questa grazia della 

purezza.  

 

¶ Cos’è sapienza, carità, in generale una virtù ? 

Tutte queste domande si possono riassumere sotto la croce di Gesù. Nella 

mia esperienza di fede dopo la conversione, la sapienza è la carità, è l‟amore 

crocifisso.  

La virtù è un mezzo per un fine che per il cristiano è il regno di Dio e questo 

è di per sé soddisfacente, anche se vissuto come inizio per la vita eterna, 

dove Dio si rivelerà in pienezza.  
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Intervista n. 5 

 

 

NOME:   Fra “Semplice” 

ANNI:   26 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 3 anni ½ 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Servizi interni. Non è studente. 

 

 

 

 

¶ Com’è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

La mattina dopo la Messa e cioè dopo le 8.30 ci sono dei lavori interni e 

quindi pulizia, spaccare la legna, occuparsi della cucina quando è il mio 

turno. Ci sono dei momenti di preghiera comunitaria e personale e dei 

momenti di lavoro.  

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose ? 

Io sono stato da piccolo in collegio e già allora mi hanno dato un 

insegnamento cristiano e ci sono stato 6 anni. Poi però finito questo ho fatto 

un po‟ di testa mia e mi sono un po‟ allontanato dalla Chiesa andando a 

Messa solo a Natale e Pasqua e quindi molto superficialmente. Ho incontrato 

il Signore che avevo 19-20 anni e ho ripreso di nuovo quel cammino 

cristiano. 

 

¶ Che cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino 

verso Dio ? 

Questa è l‟esperienza che uno fa nell‟intimo; dopo la conversione anche il 

rapporto con i fratelli è tutto cambiato compreso alcuni miei atteggiamenti 

negativi e questo mi ha fatto capire di aver fatto un passo avanti nell‟incontro 

con Dio e nell‟incontro con i fratelli. 
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¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale ? 

La carità e l‟umiltà. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare ? 

Pregare per me è stare in comunione con Dio, un rapporto di amicizia con 

Dio e nello stesso tempo un rapporto di comunione con i fratelli.  

 

¶ Cosa vuol dire amare ? 

Amare significa altrettanto, con la differenza che questo rapporto si 

concretizza nel servizio, almeno con i fratelli, e quando ho amato il fratello 

ho amato Dio.  

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati ? 

Si comincia con un mese  di prova, poi c‟è un anno di Postulandato, poi un 

anno di Noviziato, tre anni di Professione semplice - come preparazione alla 

Professione Solenne - e poi c‟è appunto la Professione Solenne che è per 

tutta la vita.  

- E Lei a che punto si trova ? 

Sono a un anno dalla Professione Solenne. 

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio ?  

Da un discernimento che uno fa nella sua vita, da desideri che uno aveva 

prima e poi invece il Signore te ne mette altri, e poi dalla gioia interiore che il 

Signore ti da. 

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra il corpo e l’anima ? 

Con l‟aiuto di alcuni strumenti tipo mortificazioni o rinunce intese come 

l‟andare un po‟ contro sé stessi, contro i desideri della propria carne. 
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¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo ? 

Avere i suoi stessi sentimenti. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera ? 

Ci sono diversi modi di preghiera; c‟è la preghiera vocale o verbale, sempre 

in sintonia con la mente e con il cuore. Poi c‟è la preghiera di quiete che il 

Signore ti da, nel senso che a te basta stare davanti al tabernacolo e godere 

della pace e della dolcezza che il Signore ti dona e poi altri gradi di preghiera 

che il Signore ti da per Sua bontà, man mano che vai avanti nel cammino. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera ? 

La santità, essere in comunione con Dio. 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale ? 

E‟ un aiuto, nel senso che dietro la sofferenza c‟è un mistero grande e tante 

volte, magari dopo un periodo di sofferenza, ti accorgi che sei cresciuto. E‟ 

quindi un mistero di salvezza. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

Queste cose tante volte non si possono neanche spiegare perché questo 

discernimento lo fai nel tuo cuore e quindi riesci ad ascoltare tutte e due le 

voci, la voce che viene da te, dal demonio o dal mondo e la voce che viene da 

Dio. Quella che viene magari da te, tante volte è anche molto confusa e 

richiede spesso la guida del direttore spirituale che ti aiuta a capire. Altre 

scelte invece sei capace di farle tu stesse perché riesci a distinguere ciò che ti 

dona la pace e consolazione da ciò che invece ti lascia turbato. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

Dall‟abbandonarsi alla Provvidenza senza usare soldi, senza niente. 
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- Pensa che coloro che non si comportino così, non possano  vivere in 

comunione col Signore nella povertà ? 

Si che possono. Non tutti siamo chiamati a vivere in questo modo. E‟ come 

avere un complesso di strumenti dove tutti hanno il loro compito ed il loro 

valore nella struttura. Tutti siamo chiamati alla santità e tutti possono 

santificarsi vivendo bene dove sono stati chiamati. 

 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Il montone, la macchina. Per me era già un  lusso comparire davanti agli 

altri con la macchina. 

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

Rimanere nella gioia stando nella sofferenza.  

- Lôha mai sperimentata ? 

Si, qualche volta. Non ti disperi. Concretamente quando è morto mio padre, 

per esempio, ho vissuto la cosa che mi sembrava di stare al settimo cielo, 

eppure era un momento di sofferenza immensa della mia vita, però il Signore 

mi ha fatto vivere quel momento nella gioia, nella consolazione.  

- Come si concilia allora la perfetta letizia con la mortificazione ? 

La mortificazione è uno strumento, è un aiuto, non è un fine. La 

mortificazione ti aiuta a vincere e a superare quei momenti difficili. Chi è 

fedele nel poco è fedele anche nel molto.  Piccole mortificazioni, piccole 

penitenze, sono strumenti essenziali nella vita del cristiano. 

 

 

¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ? 

Si è possibile per tutti, anche per chi è ricco; l‟importante è che uno sia 

staccato con il proprio cuore.  
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¶ Che funzione ha la Resurrezione di Cristo ? 

E‟ la speranza della vita. Come Gesù ha vinto la morte facendo la volontà del 

Padre, così anche chi fa la volontà del Padre risorgerà nell‟ultimo giorno. E 

Gesù è il segno che questo avverrà. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

E‟ vedere nei Superiori il Signore e quindi fare la volontà del Signore 

attraverso i Superiori. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul Movimento dei frati 

rinnovati? 

Credo che accolgano questa nuova riforma.  

- Qual è lo specifico del vostro ordine rispetto agli altri ordini francescani ? 

Questo modo di vivere in povertà più radicale, ritornare un po‟ alle origini.  

- E che senso ha questo modo di vivere ? 

Ti conforma più a Cristo, ti aiuta in qualche modo a vivere in modo più 

conformato a Cristo.  

- Vivete la Regola alla lettera ? 

Cerchiamo, ci proviamo. 

 

¶ Una preghiera è ben riuscita quando... 

Quando ti trovi davanti al fratello che ti chiede un favore e tu rispondi a 

questo favore, ecco che la preghiera è ben riuscita. 

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

Ti rende il cuore libero. 

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile ? 

Le accolgo come mie sorelle. 

- Cosa pensa del mondo esterno alla Sua fraternità ? 
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Tante volte provo compassione. Io sono fortunato, dico, che il Signore mi ha 

scelto qua. Loro sono in mezzo a tante altre tribolazioni.  

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

Nella Bibbia la sapienza è Gesù. Così è la carità, Dio è carità, Dio è amore. 

In generale una virtù è un dono di Dio. Serve per la mia santificazione e 

anche per la santificazione del fratello, perché vedo in te la bontà di Dio, la 

potenza di Dio, il suo amore. Ed ecco che anche la persona che ti vede è 

portata a farsi delle domande e magari a cambiare vita.   
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Intervista n. 6 

 

 

NOME:   Fra “Conciso” 

ANNI:   31 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 5 anni (ma è religioso da 10  

anni) 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Ha terminato gli studi, ma non è  

sacerdote. 

 

 

¶ Com’è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

Tra preghiera e lavoro. Ci alziamo all‟1.00 di notte per pregare, andiamo a 

riposare alle 2.30, ci alziamo alle 6.00, di nuovo preghiamo fino alle 8.30, 

poi c‟è colazione e lavoro, fino alle 12.00. Poi, dopo il pranzo c‟è ricreazione 

fino alle 14.00, poi c‟è riposo e di nuovo preghiera con l‟ora nona e la 

meditazione; alle 16.30 un tempo personale per riflettere, per stare nella pace, 

per andare a trovare un fratello, per studiare, per accogliere le persone che 

vengono a trovarci e poi di nuovo alle 19.00 Rosario e Vespri e alle 20.00 c‟è 

la cena. Alle 21.00 dopo una breve ricreazione abbiamo l‟ultima preghiera, la 

Compieta, e poi a riposo di nuovo.  

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Che ho incominciato a capire cos‟è credere, a 24-25 anni. Che vivevo la 

religione, cioè delle pratiche di vita religiosa, a 18 anni. Anche nell‟infanzia 

era un modo di vivere abbastanza superficialmente la vita religiosa. 

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

Una tranquillità interiore, una sicurezza di fondo che si manifesta nelle 

alternanze delle vicende della vita. Ci possono essere dei momenti forti, 
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anche terribili di impazienza, però, c‟è sempre da considerare che c‟è un 

orizzonte nella vita, che è Dio, l‟amore di Dio. 

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

La carità, l‟amore. 

- E come ?   

L‟amore per le cose che non ci piacciono, ma che dobbiamo fare. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

Ascoltare la voce di Dio. 

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Metterla in pratica. 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati?      

Soprattutto con l‟avvicinarsi al Vangelo, ai fratelli e a tutte le circostanze 

della vita che un frate può incontrare. 

- In che fase si trova Lei ? 

Dovrei averle già presenti tutte, dovrei soltanto approfondirle. Dopo che uno 

prende coscienza di come è vasto l‟incontro con Dio, deve soltanto 

approfittare di ogni occasione per viverlo.  

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio ?  

Dalla gioia di fare la sua volontà.  

- In qualunque tipo di forma di vita ? 

Si. Quando una persona vive nella gioia quello che sta facendo, sta facendo 

la volontà di Dio.  
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¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Ascoltando le esigenze dell‟anima e del corpo, insieme, senza escludere ne 

l‟una ne l‟altra.  

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Nel riconoscerci chiamati ad amare, essere fatti per amare. 

 

¶ Che funzione ha la Resurrezione ? 

Nel farci credere che l‟amore è l‟ultima parola della vita.  

- E che posto occupa nella Sua vita ? 

Penso, un brutto posto.  

- In che senso ? 

Che credo forse con la testa, con la volontà, col desiderio, ma nella pratica, 

quando l‟amore diventa arduo, difficile, crocifiggente, cerco di escluderlo. La 

carne è debole, lo spirito è forte.  

 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

Nel saper vedere le cose nella loro giusta misura. 

- E pensa che sia necessaria ? 

Secondo Gesù, si. Inoltre, dato che siamo su questa terra, direi piuttosto che è 

inevitabile, nel senso che visto che in questo mondo la morte e la sofferenza 

la si incontra, bisogna saperla incontrare, bisogna imparare ad accoglierla, 

perché tutto concorre al bene di coloro che amano. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

La necessità di essere amati e di amare.  

- Esiste qualche modalit¨ pratica che lôaiuta ? 

Si. Il silenzio esteriore e un desiderio di calma interiore.  

- Non ci sono tecniche particolari, posture o altro ? 
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Ci sono, ma sono cose semplici, come l‟essere in una posizione tranquilla... 

Ma comunque per pregare non è necessaria una posizione, perché per amare 

non c‟è bisogno di essere in particolari situazioni. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

Ascoltare Dio.  

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

Ci sono due modi. Quando vi è una convinzione interiore che quello che 

ascolto mi sarà di giovamento; il secondo modo è quando vedi che tra i 

fratelli c‟è una conferma di questo, nel senso che, per esempio, quando i 

fratelli mi dicono: non è giusto che tu oggi esca e vada a zappare il terreno, 

meglio che lo zappi nella terra del convento. Io vedo che ai fratelli questo 

scoccia, oppure che reco danno a loro, i fratelli soffrono o i fratelli si 

lamentano; allora oltre che ascoltare me, devo anche ascoltare la voce del 

fratello per capire dove mi vuole l‟amore. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

Nessuna. Non c‟è nessuna differenza.  

- Qual è allora il motivo per cui vivete nei vagoni ferroviari ? 

Nella Chiesa dovremmo brillare soprattutto per l‟aspetto della povertà 

esteriore, ma la povertà più grande è quella interiore. 

 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

La povertà non si riduce ad avere o meno oggetti lussuosi, comunque forse 

qualcuno l‟ho anche avuto, anzi, senza “forse”.    
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¶ Cos’è la perfetta letizia? 

Accogliere le cotrarietà della vita, confidare sempre in sé, nel senso che noi 

siamo abitati dall‟amore e  quindi confidare anche se le cose, il corpo, la vita 

esterna deperisce. Questo porterà sempre un bene perché l‟ultima parola è 

sempre il bene, mai il male o la sofferenza o il dolore. 

 

- Lôha mai sperimentata ? 

Qualche volta. E‟ difficile. E‟ proprio il traguardo della vita umana. 

 

¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ?    

Si, perché nella vita c‟è sempre l‟incontro con la sofferenza ed il dolore. 

- E allora come si inseriscono le mortificazioni personali in questo 

discorso ?  

Un prepararsi all‟incontro con la sofferenza e la croce, un “prepararsi”. Noi 

siamo fatti di anima e corpo, spirito e corpo; quindi se diamo retta troppo al 

corpo, lo spirito viene mortificato. Ma siccome al primo posto c‟è lo spirito, 

uno che si mortifica nella carne, vuole prepararsi a dare sempre in ogni 

situazione il primato allo spirito, a ciò che porta in sé, non soltanto alle cose 

visibili, ma alle cose invisibili che ciascuno di noi ha dentro. 

- Che tipo di mortificazioni praticate nel vostro ordine ? 

Dovremmo praticare la mortificazione del digiuno, della parola e di ogni cosa 

che non è necessaria per vivere:  non è necessaria per vivere la televisione, la 

radio, avere delle automobili. 

 

¶ Che funzione ha la Resurrezione di Cristo ? 

E‟ ciò che da significato e speranza alla nostra vita. Ci fa credere nell‟amore 

e non nel peccato. 

- Anche in questa vita ? 

Si, perché ciascuno di noi desidera amare, però senza sapere su quale base 

fondare questa esigenza. La testimonianza della Resurrezione è conferma a 

questo desiderio che ho di amare e di rifiutare la morte, di rifiutare l‟odio, 
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l‟inimicizia, la pazienza. La Resurrezione è un po‟ la spinta per amare, ciò 

che mi spinge a continuare ad amare e a lasciarmi amare.  

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

E‟ credere che l‟amore non è soltanto in me, ma anche nei fratelli, anche 

nelle autorità che ci sono su questa terra; perché Dio non parla soltanto nel 

mio cuore, ma anche nei fratelli. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul Movimento dei frati 

rinnovati? 

Un‟opinione più che positiva. C‟è il pericolo che anche la Chiesa si lasci 

influenzare più dall‟esteriorità che dall‟interiorità e ci apprezzi più di quanto 

valiamo perché vede dei vagoni ferroviari invece di vedere un convento 

normale. 

- Che bisogno cô¯ allora di creare lôesteriorit¨, quando lôimportante ¯ 

lôinteriorit¨ ?  

Perché corpo e anima sono una cosa sola, quindi ciò che da essenzialità al 

corpo accresce l‟anima, nel senso che meno hai e più sei. Noi siamo amore 

ricoperto di carne, e quindi se tu togli la carne, togli tante cose che ci 

distraggono, trovi solo l‟amore.  

- Come vede allora il  mondo esterno ? 

Un mondo che ha delle disuguglianze. Molte persone hanno più di quello che 

è necessario, altre persone invece hanno pochissimo, neanche il necessario 

per dare vita al loro corpo. Bisognerebbe creare un‟uguaglianza.  

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

Influisce moltissimo, perché per amare Dio, per ascoltare Dio, se io dessi 

retta alle mie passioni darei più importanza ad una creatura che a Dio. Avere 

un rapporto coniugale non è necessario perché la vita sia colmata perché tu ti 

senta realizzato. 
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- E questo vale per tutti ? 

No, non è per tutti. Per qualcuno. 

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile? 

Allarga il cuore ad ogni donna e non esclusivamente ad una sola donna.  

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

La virtù è la traduzione dell‟amore in tanti aspetti della vita.  
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Intervista n. 7 

 

NOME: Fra “Completo” 

ANNI  : 67 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 8 anni (vedovo) 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Fratello laico (si occupa della 

manutenzione, della cucina e della predicazione). 

 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Da piccolo dovevo andare in Seminario, poi c‟è stato l‟8 settembre 

l‟armistizio del 1943, mia madre aveva già uno degli undici figli in guerra e 

poi il sacerdote che mi preparava per entrare in Seminario andò via perché 

era un cappellano militare; quindi per una serie di circostanze andò tutto a 

monte. Poi dopo cinquant‟anni è tornata la vocazione.  

 

¶ Come è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

Dall‟1.00 alle 2.00 la preghiera, poi la mattina ci si alza alle 6.00 e fino alle 

8.15 ci sono le Lodi, la Messa, orazione mentale, l‟Ora Media di Terza; poi 

mentre gli altri vanno a studiare, almeno qui che è una casa di studentato, io 

vado a riparare qualche cosa o a fare la cucina... 

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

Secondo me, la gioia interiore. 

- Ciò si manifesta in qualche situazione particolare ? 

Nel caso mio, quando mi hanno accolto benché ero anziano, quando  c‟è 

stato il momento della Professione Perpetua di fronte all‟altare, quando 

qualcuno per merito sempre di Dio, ma attraverso anche la nostra 

predicazione, si avvicina a Lui. 
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¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

Io credo che sia l‟umiltà. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

E‟ dialogare con Dio, non parlargli solo, ma sentirlo anche. 

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Amare è volere il bene delle persone. Ecco, la figura oggi dell‟amore io la 

vedo in Madre Teresa di Calcutta: non ha niente, però aiuta i più poveri tra i 

poveri e fa si che i ricchi si convertano aiutando lei per aiutare gli altri. 

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 

Per me è stato chiaro perché diverse volte ho sentito una locuzione interiore 

che diceva: va‟ cerca la via più importante e dilla a tutti. Io che transitavo per 

Milano, ho cercato e ho trovato una via strana che aveva questo nome 

preceduto dai puntini: “Allora va‟, vendi quello che hai, dallo ai poveri e poi 

vieni e seguimi”. All‟inizio ho fatto un po‟ le orecchie da mercante per via di 

questo nome strano, ma poi visto che la via era stretta e dritta e che ero stato 

ispirato a cercarla e l‟avevo trovata, sono rimasto imbarazzato, però non l‟ho 

attuato per trentatré anni e già ero vedovo. Poi quando, dopo essere andato in 

vari conventi ho deciso che dovevo far rispettare quello che c‟era scritto lì, 

appena l‟ho fatto, cinque ore dopo ho incontrato uno di questo Ordine, un 

fondatore, a Roma e mi hanno accettato benché ero vecchio. 

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Bisogna rispettare i comandamenti di Dio, allora è facile. Per me è stato utile 

anche l‟Oata Yoga. Essere più severi con il proprio corpo armonizzando il 

corpo e lo spirito in questo modo.    
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¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Nel pensare ogni momento che cosa farebbe Lui se fosse in questo posto 

adesso. 

 

¶ Che funzione ha la Resurrezione di Cristo ? 

Manifestarci quello che avviene dopo per ognuno di noi, da credenti.  

- E ciò riesce a realizzare la vita presente ? 

Riesce ad armonizzarla.  

- Nonostante non sia ora possibile vederlo in pienezza ? 

Ma, io penso di averlo un po‟ visto, perché una volta ho fatto un sogno che 

era una realtà successa qui ad Afragola. Un incidente stradale; io la notte 

l‟avevo sognato a Roma, l‟ho visto e poi ho letto il giornale che lo 

confermava. E ho visto che non erano morti, e praticamente le anime che 

vedevano il corpo, lì, inanimato erano gioiose; e poi ho constatato attraverso 

il giornale radio e il giornale che era una realtà successa, ma io non l‟avevo 

sperimentata come giornalista, la polizia o la stradale. L‟avevo sperimentata 

perché stavo di la con loro. Io aleggiavo sul posto dell‟incidente e la mattina 

ho trascritto tutto, perché un medico del Gemelli mi ha detto di trascrivere 

sensazioni e sogni. Quando la mattina l‟ho scoperto, tutti i particolari 

corrispondevano. Io sono andato a dormire a Monteverde, mi sono svegliato 

a Monteverde, però la notte devo aver fatto un bel viaggetto. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

Il silenzio, la solitudine, cose che io cercavo di fare sui tram quando ero in 

servizio a Roma. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

Aiuta a capire il progetto che Dio ha su di noi e frena l‟orgoglio. Gli alberi, 

per esempio, hanno tutte le foglie, ma c‟è una quantità di foglie anche in 

basso; se invece avessero la libertà che ha l‟uomo, con l‟orgoglio che 
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abbiamo, ogni foglia vorrebbe stare in cima e sotto non ci vorrebbe stare 

nessuno. 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

Credo che azzeri le gioie e le felicità effimere avute e non dovute, cioè se io 

un giorno ho mangiato troppo, il giorno dopo ci deve essere la sofferenza ed 

il digiuno se voglio riequilibrare. 

- La ritiene necessaria ?  

E non l‟avrebbe scelta Cristo per redimere il mondo se non fosse stata 

necessaria. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

Camminando su una strada che non è la volontà sua non puoi avere la gioia, 

la felicità. Frutto dello Spirito Santo è gioia, pace, serenità, quella perfetta 

letizia di cui parla S. Francesco. 

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

E‟ rimanere nella pace senza che niente e nessuno riesca a togliertela.  

- Lôha mai sperimentata ? 

Ho tentato una volta che c‟erano un sacco di problemi a pensare a quello che 

diceva S.Francesco e dopo una giornata di incidenti a ripetizione, alla sera 

l‟ho applicata e poi è scoppiata una gioia così grande che non riuscivamo a 

dormire per le risate che ci facevamo. Eppure era stata una giornata piena di 

contrattempi, tra l‟incidente con la macchina, il ricovero di mia sorella in 

ospedale, mio genero che si stava separando da mia figlia, la porta blindata 

rotta. In poco tempo, pensando proprio alla perfetta letizia, di proposito, è 

successo qualcosa come la perfetta letizia di cui parla S. Francesco a frate 

Leone. 
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¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ?    

Io credo che il buon Dio non faccia differenza, solo che se per esempio uno 

nasce figlio di un alcolizzato, parte da molto lontano, e quindi per lui sarà più 

difficile, però a Dio niente è difficile.  

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

Ti aiuta a rinunciare al proprio Io. Per me che sono diventato frate a 

cinquantotto anni è una cosa più difficile, perché quando uno è abituato in un 

reparto o in una famiglia a fare di testa sua.... Qua invece dicono: tu fai così 

anche se non condividi. E quindi è più difficile. 

 

- Che cosô¯ la libert¨ ? 

Il poter trasgredire anche al progetto del Creatore. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Si, in casa mia a Roma, si. Fino a qualche anno dopo la morte di mia moglie, 

si. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul movimento dei frati 

rinnovati? 

Ah, è vario. Per esempio, Madre Teresa è entusiasta. In altre parti sembra 

una cosa troppo strana.  

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

Secondo me, molto e questo anche nella vita coniugale con la continenza 

periodica nell‟uso dei metodi naturali.  

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile? 
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Eh ! Io in questo non posso dire gran che, perché ho avuto una vita da 

sposato, e poi da vecchio sono frate, quindi non è stata una problematica 

forte. 

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

Un particolare della vita che è in armonia col progetto di Dio nella sua 

creatura. La sapienza è quell‟intuizione della volontà di Dio, tanto che se 

anche la vita potrebbe portarmi in direzione opposta, potrei seguire con 

certezza sapendo che è quella la mia via. Una sapienza che nell‟attuarla 

sembra una pazzia, invece vedi che poi quadrano tante altre cose. Com‟è il 

perno per una ruota, così è la sapienza per la vita di una persona. 

- Come vede il mondo esterno ? 

Un po‟ pazzo, un po‟ imbrogliato reciprocamente, devi correre e lavorare, 

correre e consumare, correre, correre senza mai fermarti. Purtroppo non è 

facile perché non si trova il tempo per fermarsi a meditare: è come dire una 

parola a uno che passa a cento all‟ora. Non c‟è il momento per lo spirito. 
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Intervista n. 8 

 

 

NOME: Fra “Veloce” 

ANNI  : 23 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 3 anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Foresteria, cantore e studente al 2° anno 

 

 

 

 

¶ Come è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

Quando non è un periodo di studio, la mattina, dopo la pulizia della 

foresteria, mi dedico un po‟ allo studio della musica ed anche a dei lavori 

manuali, come la protezione del giardino. Poi ci sono gli orari comunitari, 

l‟Ora Media di Sesta, il pranzo, la ricreazione, il riposo. Il pomeriggio, in 

genere, leggo qualcosa che magari non sono riuscito a leggere durante l‟anno, 

a volte torno a suonare o a provare dei canti, poi ritorno agli orari comunitari, 

quindi la sera dopo Compieta leggo qualche articolo dal giornale e poi mi 

addormento.  

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Diciamo che da quando ero bambino, la prima educazione religiosa fornitami 

è stata in Parrocchia dove facevo il chierichetto, e quindi si dai primi anni di 

vita, anche se poi c‟è stato un periodo in cui mi sono allontanato.  

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

Ammesso che l‟abbia fatto, riconoscere che Dio mi ama, che bene o male ho 

accolto questa novità nella mia vita.  

- E questo si manifesta in qualche situazione particolare ? 

Per quanto mi riguarda, no. 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 
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Io credo la pazienza. Perché a volte io sono tentato di andare oltre, di andare 

avanti, di fare dei salti; credo che rispettare i tempi di Dio, e in questo senso 

la pazienza, sia una virtù fondamentale per il cammino.   

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

Per me significa farsi raggiungere dall‟amore di Dio, mettersi in ascolto di 

Dio. 

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Donarsi all‟altro. 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati?      

Diciamo che ci sono delle tappe fondamentali, anche se il cammino di 

formazione dura tutta la vita. C‟è il primo periodo di Postulandato, che in 

genere dura un anno. Poi c‟è il Noviziato, che è un tempo di discernimento di 

preghiera, di ascolto e di sperimentazione della vita dell‟istituto. Poi c‟è lo 

Studentato, che riguarda la formazione teologica. Abbiamo una formazione 

esterna che avviene in facoltà e una formazione interna che è specifica 

dell‟Istituto. Poi  c‟è la Formazione Permanente, quando si è arrivati al 

ministero presbiterale, che si svolge all‟interno dell‟istituto o anche 

all‟esterno.  

- E Lei in che fase si trova ? 

Io sono nello Studentato e ho finito il primo anno.  

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 

Diciamo che ancora non posso risponderti bene, perché ancora non lo so 

neanch‟io. Per me è molto difficile questa domanda, perché me lo chiedo a 

me stesso tante volte e non so se ci sia una ricetta, anche se c‟è comunque 

dietro una spinta di Chi mi ha fatto fare delle scelte diverse da quelle fatte 

precedentemente. Non saprei dirti di più. 
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¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Sicuramente con una pratica ascetica, evangelicamente parlando, quindi il 

digiuno, il silenzio, la comunione, la fraternità, il gioco e d‟altra parte anche 

la dimensione della preghiera, dell‟ascolto, dello studio.  

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Ama e fa ciò che puoi. Quindi c‟è al primo posto, se così si può dire, la 

capacità di donarsi all‟altro, di amare.  

 

¶ Che funzione ha la Resurrezione di Cristo ? 

Credo che sia un cammino verso la speranza, quindi l‟uomo che fa 

l‟esperienza del limite, della morte, è chiaro che di fronte alla Resurrezione 

trova respiro, trova una speranza. Quindi potrebbe essere la risposta ad ogni 

morte umana, ad ogni condizione di povertà, anche se questo non significa 

evadere dalla realtà.   

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

Io direi il silenzio, una leggerezza fisica, una tranquillità psicologica. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

Farsi raggiungere da Dio. Dare la possibilità a Dio di rivelarsi nella tua vita, 

di scoprire Dio nella tua vita che ti parla. 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

Io penso che il Signore non ci ha creato per soffrire, però è anche vero che 

facciamo l‟esperienza della sofferenza. Accettare questa sofferenza e 

trasformarla in amore è fare quello che ha fatto Gesù. E‟ vero che a noi fa 

paura la sofferenza, però se accettata per un fine maggiore che è l‟amore, la 

sofferenza può appunto diventare strumento di amore, anche di condivisione. 

- In che modo può diventarlo ? 
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Per esempio, una persona che soffre può sentirsi solidale con i poveri di oggi. 

Inoltre l‟esperienza della sofferenza come esperienza di povertà dell‟uomo, 

della finitudine dell‟uomo, ci apre alla dimensione del divino, quindi in 

questo senso la sofferenza diventa “positiva”. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

La parola di Dio. 

- Per esempio ? 

E‟ facile far passare per volontà di Dio i propri “pallini” e quindi è chiaro che 

quando ti metti davanti al Vangelo, davanti alla sua Parola, lì trovi un criterio 

di discernimento. Poi c‟è anche la comunità, i superiori, e perché no i fratelli. 

Comunque distinguere la volontà di Dio non è facile. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

In un parola, si potrebbe dire, radicalità. Perché a volte si vede la povertà dei 

frati minori rinnovati come contestazione e io dico che se fosse così non 

saremmo più poveri, perché se tieni la povertà materiale e non hai quella di 

spirito, a ben poco serve la prima. La nostra è stata una scelta che ci 

possiamo anche permettere, perché non abbiamo le Parrocchie e non 

abbiamo apostolati che richiedono l‟uso del denaro.  

- In cosa si distinguono particolarmente i frati minori rinnovati, dagli altri 

frati francescani ? 

Da un ritorno più radicale, più originale alle fonti, all‟esperienza francescana 

e anche per una certa attenzione alle nuove prospettive del Concilio. 

 

 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Si. 
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¶ Cos’è la perfetta letizia? 

Saper accogliere le sorprese della Provvidenza anche quelle meno aspettate, e 

quindi anche poter vivere serenamente i problemi che bene o male ogni 

giorno ti raggiungono. Io credo che non ci sia perfetta letizia se non c‟è 

comunità. Io collego perfetta letizia con la comunità.  

- Lôha mai sperimentata ? 

Si, più di una volta. Per esempio durante l‟autostop, quando nessuno ti piglia, 

piove e nessuno ti vuole caricare.  

 

¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ?    

Credo di si.  

- Come si collega la mortificazione personale con la perfetta letizia ? 

Io dico che la mortificazione prepara alla perfetta letizia, perché se la 

mortificazione non ti libera da tutto quello che ostacolala tua vita, non serve a 

niente, quello è masochismo. Quindi mortificazione e perfetta letizia sono 

strettamente unite. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

L‟obbedienza ai superiori è mettersi in discussione, rinunciare ad una tua 

prospettiva, ad un tuo progetto. E‟ un‟obbedienza che ti aiuta a non metterti 

sempre al primo posto e ti permette di aprirti agli altri e quindi di allargare 

anche i tuoi orizzonti. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul Movimento dei frati 

rinnovati? 

Diciamo che c‟è chi è più favorevole e chi ci va più con sospetto come per 

esempio i religiosi della vecchia generazione.  

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

Nell‟avere un cuore indiviso tutto per Lui. 
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¶ E nel rapporto coll’universo del femminile? 

Come libertà. E‟ chiaro che quando mi avvicino ad una ragazza, mi permette 

di avere un rapporto libero, nel senso che non ci sono secondi fini. 

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

La virtù è quella qualità che possediamo per amare, per apprezzare l‟altro, in 

un certo senso uscire un po‟ dal proprio Io. 

- Come vede il mondo esterno ? 

Bello e nello stesso tempo anche pericoloso.  

- Lei si sente libero ? 

No. A volte sento il peso... 

- E questa scelta di vita lôaiuta a liberarsi ? 

Questa domanda gliela faccio anche al mio direttore spirituale. E‟ chiaro che 

qualche passettino avanti l‟ho fatto. Ma io ho bisogno di pazienza, perché 

vorrei andare subito avanti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 9 
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NOME: Frate “Esempio”  

ANNI  : 27 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 4 anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Studente al 2° anno di Teologia 

 

 

¶ Come è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

Ci alziamo all‟1.00 del mattino e fino alle 2.15 circa preghiamo mezz‟ora 

con l‟Ufficio mattutino e con mezz‟ora di adorazione. Poi ci alziamo alle 

5.45 e alle 6.05 andiamo in Cappella e facciamo un altro periodo di preghiera 

fino alle 8.30, ora in cui c‟è la Messa. Nel periodo della scuola frequento i 

corsi di Teologia, altrimenti ci sono dei lavori da sbrigare. Alle 12.45 c‟è un 

momento di preghiera, alle 13.00 il pranzo, poi facciamo una mezz‟ora di 

ringraziamento per il pranzo, di seguito abbiamo un‟ora circa di riposo; alle 

15.30 si inizia di nuovo a pregare e si finisce alle 16.30, orario d‟inizio di un 

momento libero che termina alle 19.00 e che comprende tempi per lo studio, 

la preghiera, l‟apostolato. Poi c‟è il Rosario ed i Vespri fino alle 20.00, un 

altro momento di preghiera, poi la cena, il momento di ricreazione, la 

Compieta e poi intorno alle 21.30 si va a riposare. 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Da piccolo sono stato sempre vicino alla Chiesa, anche se nel periodo 

adolescenziale separavo un po‟ la vita dalla fede, nel senso che la domenica 

andavo a Messa ma non era una fede matura.  

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

L‟avere un senso della vita. A volte noi corriamo nella vita, ci facciamo delle 

mete a breve scadenza, poi arrivato a quel punto ce ne facciamo altre, mentre 

col Signore si fa una meta per l‟eternità e c‟è un fine che dura per sempre. Il 

Regno dei cieli già inizia qui, quindi anche se prima avevo già tutto quello 

che aveva un ragazzo di vent‟anni, non c‟era però quella gioia, quella pace, 
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quella serenità che ho adesso e che si trasmette anche agli altri. Poi amo fare 

quello che faccio; prima studiavo ingegneria, ero fidanzato, però mi mancava 

qualcosa e non sapevo cos‟era. Non amavo fare quello che facevo anche se 

non capivo il perché. Adesso invece amo fare quello che faccio, anche se la 

croce c‟è sempre, però la si porta con gioia, perché piace portarla. 

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

Penso l‟umiltà.  

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

Parlare con Dio. Parlare con le parole che Lui ci da. Una mamma che 

insegna al bambino a dire mamma è perché vuole sentirsi dire mamma. Così 

fa Dio con noi. 

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Amare è togliersi qualcosa per l‟altro. L‟amore più grande è togliersi la vita 

per i propri amici, che sia il tempo, i soldi , il lavoro. 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati?      

C‟è un periodo di Aspirandato seguito da un periodo di prova da Postulante, 

dove vengono indossati ancora gli abiti da civile e ciò che distingue è una 

croce ed i sandali che si portano. In questo periodo si affrontano dei temi sul 

francescanesimo e sulla fede cattolica. Poi c‟è il Noviziato che dovrebbe 

essere un periodo di deserto per meditare sulla scelta che si sta facendo. Alla 

fine del Noviziato si sceglie insieme al consenso dei Superiori di fare il frate 

per tutta la vita, quindi è un periodo in cui si cerca di ascoltare soprattutto 

Dio per stabilire la sua volontà. Fatto questo c‟è la Professione e poi c‟è un 

periodo di Yuniorato, fase in cui io mi trovo adesso. 

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 
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Prima cosa c‟è un innamoramento sempre più forte dello stare al servizio del 

Signore:  ti piace sempre di più pregare, aiutare gli altri, far conoscere il 

Signore agli altri e fare tutto questo a tempo pieno. Poi le cose di prima non ti 

piacciono più, la tua attenzione si sposta verso le cose del Signore. 

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Il corpo ce l‟ha dato Dio per accompagnarci alla vita eterna, solo che bisogna 

essere equilibrati, non caricarlo troppo perché se cade non ti porti più, e 

nemmeno ti faccia fare quello che vuole lui. 

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Imitare il Signore Gesù in tutto: Lui pregava, amava, scherzava con gli altri, 

era povero. Inoltre nel rinunciare anche a se stesso, infatti Gesù non ci voleva 

finire sulla croce, ma quella era la volontà del Padre. L‟umiltà e la croce sono 

la caratteristica di Gesù. 

 

¶ Che cos’è la Resurrezione di Cristo ? 

La Resurrezione di Cristo è quella porta che apre la via al cielo, è l‟inizio 

della vita eterna. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera ? 

Il silenzio sia interiore che esteriore. Il mangiare troppo, invece, non facilita 

la preghiera. Inoltre ci vuole l‟umiltà. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

Lo scopo della preghiera è dare gloria a Dio. La preghiera è come se fosse la 

benzina per il cristiano. Tu più preghi e più hai fede, più capisci ciò che è 

sbagliato e ciò che è giusto, più capisci che hai fatto un peccato, infatti senza 

preghiera anche se passano due o tre anni sembra di non aver fatto nessun 

peccato. La preghiera non ti fa peccare, ti fa capire i tuoi sbagli. Inoltre ci 

aiuta a difenderci dal male; dentro di noi, infatti, ci sono tante voci, e che ne 
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capisci qual è buona e qual è cattiva !  A volte uno non sa che fare. Metti il 

caso di un povero, se è un drogato e gli dai qualcosa, lui può usarla per 

drogarsi. In questi casi la preghiera ti fa capire quello che devi fare. Infatti 

Gesù prima di prendere qualsiasi decisione pregava. La preghiera è l‟essenza 

del cristiano, se gli togli quella è come se cammini senza sapere se stai 

facendo cose giuste o sbagliate. Io a volte mi spiego così: se vai in una stanza 

buia, tu cammini in questa stanza dal momento che il Signore ti ha dato la 

luce della coscienza. Però a volte tu sbatti da una parte e non sai che hai 

rotto. Può darsi che hai le scarpe sporche, stai sporcando per terra e non te ne 

accorgi, nel senso che a volte cammini e non sai quello che stai facendo. La 

preghiera è aprire la porta e far entrare la luce. Più apri la porta, più entra 

luce e più capisci le cose come stanno.  

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

La sofferenza ti unisce a Cristo. Gesù è in colui che soffre. Se uno non soffre 

non può capire un altro che soffre. Ti fa crescere; infatti le persone che 

soffrono di più crescono più rapidamente, sono più mature di quelle che non 

soffrono mai. La sofferenza, poi, ti fa amare. Amare è soffrire. Amare è 

rinunciare a qualcosa. Il non accettare la sofferenza porta paura, angoscia... 

- Come fa ad accettare la sofferenza ? 

Accetti la sofferenza perché ne capisci il senso. Uno che gioca al pallone 

soffre correndo per novanta minuti, però lo fa perché capisce il senso di 

quella sofferenza, che è il vincere la partita. Gesù ha accettato la sua 

sofferenza per salvarci. Non è che ci ha salvato facendo i miracoli o 

predicando; ci ha salvato soffrendo per noi. Tu soffrendo ti unisci a Cristo 

per la salvezza dei fratelli, per la redenzione del genere umano. Quindi se tu 

accetti la sofferenza per amore di Cristo, non solo ti purifica nei peccati che 

tu hai fatto, ma anche quelli degli altri. Per capire la sofferenza devi 

ragionare come ragiona Dio; se non ragioni come ragiona Dio non la capisci 

la sofferenza. Santa Monica, la madre di S. Agostino, ha sofferto venti anni 

per le percosse del marito. Queste sofferenze, lei le offriva per la conversione 



 140 

del figlio. Dopo vent‟anni questo figlio entrò in una Chiesa e si convertì, non 

per la predica del prete che parlava, ma per le sofferenze della madre.  

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

La preghiera, i Superiori che il Signore ti da, i fratelli che ti sono vicino. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

Forse è più una povertà materiale. Però deve essere accompagnata da una 

povertà interiore, altrimenti non giova a nulla. Io stranamente posso essere 

povero, cioè senza scarpe, senza soldi, senza un luogo agevole in cui vivere, 

però posso essere ricco di orgoglio e quindi la povertà non serve a niente. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Non mi viene niente.... In genere posseduto.... Va be‟, penso come tutti i 

giovani avevo... Però non sono stato mai un grande possidente.... Come la 

massa, diciamo, come i ragazzi che stanno fuori...  

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

S. Francesco diceva a frate Leone che non è perfetta letizia avere il dono di 

fare miracoli, o di guarire tutte le persone che te lo richiedono, e non è 

nemmeno perfetta letizia l‟avere una fede tale da poter dire a una montagna 

di spostarsi e questa lo facesse; così, non sarebbe nemmeno perfetta letizia se 

nell‟Ordine entrassero centinaia o migliaia di persone e si predicasse così 

bene da convertire tutte le persone con cui si parla. E‟ perfetta letizia se una 

volta arrivati al Convento verso cui si dirigono, tutti ghiacciati per la neve 

che cadeva, bussando più volte alla porta per essere accolti, il frate che apre li 

respinga, li cacci e poi ancora si arrabbi e li bastoni. Ecco, se tutto questo 

viene accettato per amore del Signore, questa è perfetta letizia. Secondo me, 

tutto quello che c‟è di buono in noi non ci appartiene.  
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- Che significa accettare per amore del Signore ? 

Significa che se io esco fuori e sto vestito così per amore del Signore e mi 

prendono in giro, se accetto tutto questo per amore del Signore, questa è 

perfetta letizia. 

- Lôha mai sperimentata ? 

Che ti prendono in giro ? No. 

- Mi riferisco alla perfetta letizia. 

Certo, la sperimentiamo in continuazione. A volte è l‟essere umiliato per il 

bene del Signore. 

- E come si concilia la perfetta letizia con il procurarsi delle mortificazioni ? 

Mi spiego con un esempio. Se mi viene una tentazione carnale, il corpo non 

ce la fa a dire di no, ed è come il mulo che vede la carota e ci vuole andare 

appresso. A volte lo devi frustare se no ti butta fuori strada, distrugge il 

carretto, ti fa cadere e poi non solo questo, ma offendi il Signore che tanto ti 

ama.  

 

¶ Ogni uomo può sperimentare la perfetta letizia ?    

In potenza, si. Nell‟atto, dipende dalla nostra libertà.  

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

L‟obbedienza ai Superiori è obbedire a Gesù. Gesù ti parla attraverso il 

Superiore. Se obbedisci ai Superiori obbedisci a Gesù. 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul movimento dei frati 

rinnovati? 

In genere, penso che sia buona. Poi la Chiesa è così varia... 

 

¶ Una preghiera è ben riuscita quando... 

La preghiera è sempre ben riuscita se la fai con tutte le tue forze, con tutto il 

cuore e con tutta l‟anima. Solo la preghiera fatta con l‟orgoglio non 

raggiunge lo scopo. 
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¶ Il vivere in uno stato di consacrazione religiosa nonostante non sia 

possibile vedere Dio in pienezza, la fa sentire ugualmente realizzato ? 

A volte penso che la nostra più grande sofferenza, o per lo meno mia, è 

quanto non senti il Signore. Sono quei momenti di aridità che per chi segue il 

Signore è la sofferenza più forte; stare in un Convento e non sentire niente. 

Sembra che il Signore non lo senti. Infatti S. Massimiliano dice che in 

Convento si può perdere la fede. Questo perché a volte , nel cammino 

spirituale, le dolcezze che ci sono all‟inizio vanno via; per farci crescere, a 

volte il Signore ci leva quelle dolcezze e allora tu preghi e non senti niente. 

Però devi avere la fede che quella preghiera Dio l‟ha ascoltata. E‟ come se io 

parlo con te a telefono e tu non mi rispondi; allora a volte stai angosciato e 

dubiti che Lui ti stia ascoltando, però per fede tu sai che il Signore ti ascolta 

anche se sembra che non risponda. 

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

La castità è libertà. Ti permette di amare a 360°, perché se mi fossi sposato il 

mio primo dovere era di badare alla mia famiglia. Tu hai dei doveri che in un 

certo qual modo ti fanno amare, ma non come ami da consacrato. Se tu hai la 

vocazione a fare il padre di famiglia, tu ti realizzi facendo il padre di 

famiglia; ma se tu hai la vocazione a fare il sacerdote o a consacrarti, tu tieni 

il desiderio di amare di più.  

 

¶ Quanto influisce la castità nel rapporto coll’universo del femminile? 

Sei più libero, anche se può essere pericoloso. Io sono più tentato adesso che 

quando ero fuori. Prima stavo in mezzo alle ragazze in continuazione, avevo 

molte ragazze come amiche. Adesso non ci riesco a stare con una ragazza; se 

dovessi fare un viaggio con una ragazza, non ce la farei, anche se poi è 

vietato dalla Regola di S. Francesco, però non riesco a guardare la televisione 

con tranquillità cosa che prima facevo sempre, oppure andarmene al mare 

con tranquillità, perché sei più tentato di prima.    S. Francesco infatti 
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diceva che parlare con una donna e non essere attratto dalla sua femminilità a 

volte è come camminare sui carboni ardenti e non scottarsi. 

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

E‟ una grazia di Dio. Le virtù sono delle grazie che Dio ti fa. Non te le 

guadagni con le tue forze. Naturalmente da te dipende avere un terreno adatto 

per ricevere quella virtù e il terreno diventa adatto quando ci levi il peccato, 

che rende duro quel terreno. E‟ un dono gratuito, e se tu ti vanteresti di averlo 

cadresti nell‟errore opposto; per esempio a volte molte persone che si 

lamentano degli altri perché sono ladri, sotto sotto rubano pure loro. Le virtù 

sono come gli optional di una macchina, la minigonna avanti, i due fanalini, 

l‟aria condizionata; se non c‟è predisposizione per l‟aria condizionata, ci devi 

fare delle modifiche e a volte le modifiche costano fatica. A volte i santi 

prima di ricevere delle grazie, subivano innumerevoli prove, perché il 

Signore prima di metterti questo dono deve collaudare la macchina. 

- Come vede il mondo esterno ? 

Purtroppo oggigiorno il mondo corre una via forse contraria a quella che 

corre il Signore. Il Signore ti porta ad amare gli altri, a sacrificarti per gli altri 

e a rinunciare a qualcosa; il mondo invece porta a stare sempre meglio, 

fregandotene degli altri. Infatti tante persone che incontriamo sulla strada, ci 

dicono che a volte sul lavoro è difficile essere un buon cristiano, perché ci si 

sbrana a vicenda; a volte devi cacciare i denti per non farti mangiare.  

- Come può fare allora un cristiano a vivere in una realtà simile ? 

Lo può fare usando i doni che il Signore ci da, come la preghiera, il 

confessarsi spesso. Dice Gesù: “Chi mangia di me, vivrà per me”. Se uno 

mangia molto l‟Eucarestia, mangia di Gesù, vive per Lui, quindi cercherà in 

tutti modi in questo mondo anche se prenderà tante batoste, ma riuscirà ad 

essere fedele a Lui; ma se tu non mangi di Gesù il vortice del mondo ti attira 

a pensare come lui.           
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PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 8 anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ:  Studente (ha finito gli studi teologici e  

si prepara per la licenza di spiritualità).   

              Diacono.  

 

 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Esattamente non mi ricordo perché ero troppo piccolo. Credo nel 68‟, cioè 

quando sono stato battezzato. Comunque la mia vita è poi girata più o meno  

intorno alla Parrocchia. Con la Cresima c‟è stato qualcosa di più forte; la 

Cresima ha svegliato dentro di me la vita divina che c‟era. In genere si 

guarda a quelle grandi conversioni, dove le persone prima si sono allontanate 

dalla Chiesa per anni; io penso che questo non sia il mio caso. 

L‟accostamento c‟è stato sempre, non si può dire “dal nulla al tutto”.  

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

Soprattutto quando prendi coscienza di quello che il Signore ti ha donato; 

quindi non solo capire ad un livello intellettuale le verità della fede, ma ad un 

livello esperienziale, cioè “Dio per me, Dio mi ama”. Questo è il momento 

fondamentale che in genere si chiama prima conversione, quando in un 

momento difficile della tua vita, tu senti che Dio esiste, che ti ama e che è tuo 

Padre.  

- E questo si manifesta in qualche situazione particolare ? 

Certo, perché ogni volta Dio si manifesta in una situazione calata nella storia. 

Per esempio, quando una persona ha un problema particolarmente sentito, 

che può essere l‟adolescenza o il non capire cosa deve fare nella vita, in quel 

momento ci può essere uno sbandamento. Allora il Signore, se ci si apre alla 

sua Grazia, e se Lui vuole perché tutto è dono Suo, si manifesta in quella 

situazione, facendoti capire tramite una persona, un amico, una lettura, un 

incontro, che Lui ti è vicino. 
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¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

Più che virtù, direi l‟apertura e la disponibilità della persona alla Grazia di 

Dio. Quando cioè Dio si manifesta tramite la prima conversione e poi tu ti 

apri cercando di essere sincero con te stesso; infatti se si vive continuamente 

nella bugia, Dio non si può manifestare perché, come diceva S. Teresa, Dio 

si dona totalmente a chi si dona totalmente a Lui. Quindi se tu ti apri, Lui si 

manifesta e il tuo cammino andrà sempre molto più spedito. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

C‟è la definizione di S. Teresa che è quella che ha fatto più storia e che io 

sento più come mia. Lei partiva dalla sua esperienza di persona e diceva che 

pregare è parlare con qualcuno che sappiamo ci ama e che questo deve 

avvenire stando di frequente e da soli con Lui. C‟è quindi prima un rapporto 

di amicizia, che se viene meno compromette anche la preghiera. Pregare, 

infatti, non significa che tu parli con qualcuno e basta. Ci deve essere la 

stima, ci deve essere il fatto che “io ti voglio bene e tu mi vuoi bene”, quindi 

in questo dialogo di sincerità fra le due verità delle persone, quando tu mi 

ami nella mia verità e io ti amo nella tua verità. Questa è la preghiera. Non è 

il fatto che io vado in Cappella e sto cinque ore davanti a Dio. Questi sono 

momenti fisici della preghiera, ma la preghiera è un rapporto di comunione 

con Dio.  

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Presentarmi davanti alla persona così come sono, con le mie debolezze, senza 

maschere e quindi lasciarmi amare dall‟altro per quello che sono e amare 

l‟altro per quello che è, senza possederlo, senza ingabbiarlo. Questo tra le 

persone. In Dio è diverso per l‟amore. In Dio è Lui che ama per primo. Io 

non sono capace di amare Dio. Se io amo Dio è perché Lui mi ama per 

primo.  
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¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 

Per comprendere queste cose bisogna prima passarci. Non è una cosa che si 

può spiegare. Diceva qualcuno se vuoi imparare a pregare, prega. A Dio lo si 

capisce soltanto nella preghiera e così è dell‟esperienza dell‟amore, quando 

ami così come sei, senza sapere amare. 

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Non è così facile, ci vuole tutta la vita, tutto il cammino di fede. Prima di 

tutto, uno deve accettare se stesso per quello che è, deve amarsi, quindi 

assumere tutte le potenzialità, anche positive e non contrapporre l‟anima ed il 

corpo, dato che questo non esiste nella mentalità biblica e ancora di meno nel 

Vangelo. Questo è venuto dopo con la filosofia platonica; il pensiero 

cristiano ha sviluppato alcune categorie servendosi della filosofia platonica, 

ma nel pensiero cristiano non si trova mai. Per cui dico che non c‟è 

confusione. Sono questi, due elementi che vengono integrati, perché è tutto 

l‟uomo che deve amare Dio, quindi io amo Dio con la mia sensibilità di 

uomo, amo Dio con il mio corpo. Non c‟è dunque opposizione tra corpo e 

anima perché l‟uomo è un tutt‟uno. Per cui attenti a dire che io devo amare 

Dio soltanto con la mia anima, perché poi si pone anche il problema della 

Resurrezione. 

 

 

¶ Che cos’è la Resurrezione di Cristo ? 

Tutto l‟uomo che risorge. Dio che si è incarnato e fa si che con la sua 

potenza tutto me stesso risorga e non solo l‟anima. Il Concilio Vaticano II 

dice che anche tutti i desideri, i buoni desideri dell‟uomo risorgono, vengono 

purificati e portati a compimento; perché a volte, per esempio, noi vogliamo 

soltanto la macchina, ma Dio vuole qualcos‟altro. La macchina è troppo poco 

per te. Tu sei un uomo, hai bisogno di qualcos‟altro, cioè che tu diventi più 

uomo, che tu diventi immagine e somiglianza di Dio. Devi arrivare al 
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massimo di te. Quindi tu sei a immagine e somiglianza di Dio, quindi devi 

arrivare alla comunione con Dio, che è il massimo dei massimi. 

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Lo di ce S. Paolo: “Avere gli stessi sentimenti che furono di Cristo Gesù”. 

Perché a volte uno può anche cadere nell‟errore di dire: Va, bene. Gesù 

andava, per esempio, con i sandali ed io mi metto i sandali. Gesù portava la 

barba ed io porto la barba. Gesù portava la tunica ed io la stessa cosa. No, 

non è questo imitare Gesù. Bisogna imitarlo invece nella sua obbedienza al 

Padre, nel suo atteggiamento, nel suo modo di rapportarsi con il Padre e con 

gli altri.  

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

La prima cosa, dice la parola di Dio, è avere il cuore puro. Un uomo che 

vuole fare la doppia faccia con Dio, non si può avvicinare a Dio.  

- Esistono delle modalità pratiche per predisporsi giustamente alla 

preghiera ? 

Certo, a questo riguardo c‟è tutta la tradizione cristiana, ma la cosa 

fondamentale è lo spirito, perché ciascuno ha il suo metodo e talvolta 

qualcuno parla anche delle tecniche orientali di meditazione. Sono queste 

cose che aiutano, ma ciò che serve lo possiamo vedere nel Padre nostro. C‟è 

il rapporto filiale con Dio, conoscerlo, sapere che è mio Padre e che mi ama, 

cercare la Sua gloria, la Sua volontà. In un secondo tempo il rapporto 

verticale si cambia in un rapporto orizzontale; io devo perdonare gli altri, 

devo essere in un rapporto di comunione con gli altri. Queste sono le cose 

fondamentali, che poi tu utilizzi un metodo orientale o un altro metodo, 

questo ti da solo la pace psicologica, ma non la pace esistenziale profonda. 

Le tecniche buddiste sono buone, ti aiutano, ma riguardano soltanto una pace 

psicologica, invece la preghiera cristiana è molto diversa, in quanto ti mette 

subito in armonia con Dio, con gli altri, con te stesso. 
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¶ E questo è lo scopo della preghiera ? 

No, lo scopo della preghiera cristiana non è questo. Infatti la gente confonde 

e dice: Io prego per sentirmi bene, io prego per avere pace. Ci insegnano i 

santi, che tante volte hanno pregato nella sofferenza e nella croce, che non è 

questo lo scopo della preghiera. Lo scopo della preghiera è entrare in 

comunione con colui che sappiamo che ci ama, parlare con Dio che mi ama 

e che amo. Non c‟è altro scopo. Una volta ho sentito qualcuno che diceva: 

“Signore, se tu vuoi che io sia imperfetto, se vuoi che sia una persona con 

limiti, con traumi psicologici etc., non mi importa. L‟importante è che io 

non ti utilizzi nella preghiera perché io diventi più perfetto psichicamente 

parlando”. No, la preghiera cristiana non fa questo direttamente; sono queste 

delle conseguenze che ti vengono dalla preghiera. Lo scopo fondamentale è 

essere in comunione con Dio e con gli altri.  

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

Le crisi, per esempio, che funzioni hanno ? Nel tuo cammino ci sono degli 

ostacoli, che bisogna imparare a saper vivere. Una volta che tu assumi tutto 

questo, e impari ad amare Dio in quella situazione, allora la sofferenza non si 

presenta come un ostacolo, ma come questo aspetto, diciamo negativo, del 

cammino. Dal dato rivelato ti posso dire che se noi eravamo in Paradiso non 

ci sarebbe stata questa durezza del cammino, perché là è tutto più facile 

essendoci una comunione più profonda, più pulita, più rapida con Dio. 

Invece qui non è così, perché c‟è questa durezza dell‟uomo che ha voluto 

allontanarsi da Dio. La sofferenza è proprio questo, per esempio, quando un 

fratello mi fa del male. Non essendo in comunione con Dio e neanche con sé 

stesso, riversa su di me la sua mancanza di comunione. Tutte le guerre che 

sono ? Sono prodotti del peccato e il peccato non è altro che la rottura della 

comunione con Dio. Ora, Dio non vorrebbe la sofferenza e noi cristiani non è 

che diciamo: guardate che la sofferenza è buona e prendiamocela. Dio, 

dunque, non la vuole ma di fatto dice: Dal momento che vi ho lasciato liberi 

queste sono le conseguenze. Adesso io vi insegno un‟altra strada. Gesù, 
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infatti, ci insegna che tutto questo deve essere assunto e vissuto 

profondamente nella comunione con Dio. Questo valore è la sofferenza. Il 

cammino inverso di quello che abbiamo fatto noi dopo il peccato.  

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

Prima di tutto dobbiamo dire una cosa: solo il figlio di Dio può discernere la 

volontà di Dio, solo l‟uomo che è figlio di Dio, quindi che è stato battezzato 

e ha ricevuto lo spirito di Dio. Ed è nello Spirito di Dio che possiamo 

discernere quello che Dio vuole. Dice S. Paolo (Let. eb. Cap.12) di vivere la 

nostra vita come una specie di liturgia, quindi vivere ogni momento cercando 

di assumere la vita con le sofferenze, con i contrasti, sapendo discernere 

tramite lo Spirito di Dio ciò che il Signore vuole per noi.  I cristiani devono 

scegliere le cose migliori tra tutti i beni, il che non significa scegliere tra il 

male ed il bene, in quanto i cristiani hanno scelto il bene. Non è che io devo 

dire  uccidere o non uccidere, dal momento che essendo cristiano devo aver 

chiaro che non devo uccidere. Pertanto la volontà di Dio io la discerno 

quando dico: so che devo fare il bene, ma tra tutti i beni io devo scegliere il 

migliore, per rendere gloria a Dio, nel modo più giusto, più perfetto, santo e 

gradito a Lui. Quindi per discernere la volontà di Dio ci vuole molta fedeltà 

allo Spirito di Dio e questa docilità costa tanto. Uno deve essere sempre 

attento alla voce interiore dello Spirito di Dio, tramite la preghiera, l‟ascolto 

continuo di Dio, tramite la Sua parola, tramite la frequenza dei sacramenti, 

tramite i pastori della Chiesa. Tutto questo deve essere vissuto in un contesto 

di vita autenticamente cristiano. Se una persona dice di vivere una vita che 

non è cristiana e poi vuole sapere che cos‟è la volontà di Dio, la prima cosa è 

che viva da cristiano, si confessi, non faccia più peccati e poi inizierà a 

camminare in una vita nuova, così che Dio gli indicherà la strada migliore. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 
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Tutti quanti noi facciamo riferimento alla parola di Dio, non si può fare 

distinzione. Per me la cosa fondamentale è la Chiesa, lei è maestra e madre. 

Nel momento in cui tu mi contrapponi la mia povertà e la povertà della 

Chiesa, allora non sono più povero perché la povertà è mia. 

- Qual è allora la necessità di praticare un tipo di povertà, tale da farvi 

vivere nei vagoni ferroviari ? 

E‟ una vocazione diversa. All‟interno della Chiesa, tu sai che ci sono molti 

carismi. Il Signore chiama tutti quanti a vivere la povertà, ma non tutti a 

vivere nella stessa situazione. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Penso di si. La vita che facevo prima era diversa.  

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

La perfetta letizia praticamente è un po‟ un concetto elaborato nel 

francescanesimo. Se guardiamo al racconto della perfetta letizia, non è giusto 

oggettivamente quello che mi hanno fatto. Ma io cosa faccio: invece di 

perdere la pace, invece di chiudermi in me stesso, mi libero interiormente, 

non mi chiudo, ma mi apro ad altri orizzonti. Uno sa trarre da questa 

situazione che oggettivamente non è buona, che Dio non vuole, tanto 

vantaggio per la propria vita. 

- Come si concilia la perfetta letizia con la mortificazione personale ? 

E‟ necessaria. Però bisogna chiarire il termine. “Mortificazione” significa 

dare la morte, ma nel contesto cristiano ha un significato più profondo e cioè 

assimilazione alla morte, passione e Resurrezione di Cristo. Io devo risorgere 

ad una vita nuova, e per far ciò devo prima scendere giù e poi salire, devo 

cioè assumere tutta la mia umanità con tutti i limiti, quella parte di me che si 

ribella e mi autodistrugge  perché non era nel progetto di Dio quando mi ha 

creato. Dio che cosa fa, mi libera da tutto questo e mi fa diventare un uomo 

più maturo, maturo secondo la maturità del Cristo risorto. 
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¶ Abbiamo detto che con la Resurrezione nasce la speranza che la vita 

non finisce qui. Questo provoca una sensazione interiore di pace, di 

serenità e anche di realizzazione. Questo tipo di realizzazione è 

un’attesa. Si può definire completa ?  

No, certamente no, perché è sempre un‟attesa sperata. 

- Lei prima faceva riferimento ad alcune filosofie orientali. Lì si cerca una 

realizzazione piena in questa vita. Questo è molto diverso dal tipo di 

realizzazione cristiana. 

Lì c‟è una specie di fuga dal presente perché si pensa che, ad esempio, il 

corpo non è una cosa che mi appartiene e aiuta a santificarmi, ma lo si vede 

come un mezzo. Per me non è un mezzo. E‟ qualcosa di importante dal 

momento che il figlio di Dio si è incarnato nel mio corpo. Il mio corpo è mio 

e non è di un altro, quindi io lo amo. Mi amo per quello che sono anche come 

corpo. Invece per loro no, dato che c‟è la reincarnazione e quindi la 

purificazione continua in un animale, poi in un altro, poi in un‟altra persona. 

Per noi non è possibile questo perché significherebbe banalizzare il presente. 

Io invece prendo tutto il presente con gli aspetti negativi e positivi e lo 

redimo, cominciando da me stesso. Quindi non è una fuga la mia speranza 

cristiana, è un cercare Dio tramite le realtà del mondo, santificandole e 

riconducendole a Lui. Io desidero arrivare all‟aldilà, ma non come fuga 

dall‟aldiquà perché questo aldiquà l‟ha creato lo stesso Dio che mi chiama 

all‟aldilà. E tutta la creazione, come dirà S. Paolo, attende quella redenzione, 

per cui io devo anticipare questa redenzione ultima e lo devo fare 

prendendomi cura delle cose. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

E‟ una cosa che non viene capita fuori da un contesto cristiano, perché 

l‟obbedienza significa che tramite il Superiore io riconosco la volontà di Dio. 

Attenzione, non voglio dire che quello che dice il Superiore è volontà di Dio. 

Mi spiego. Può esserci un evento brutto che capita nella mia vita e anche 
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quello serve per farmi scoprire la volontà di Dio. Ci può essere il rischio che 

uno identifichi Superiori = Dio o volontà di Dio. Non è così perché il 

Superiore può sbagliare, oggettivamente parlando. E quando ciò succede 

devo riconoscerlo, perché altrimenti i conti non tornano. Il Signore ci ha detto 

anche di capire le cose e non solo di farle. Quindi posso riconoscere che lui 

sbaglia, e allora posso dialogare con lui e dirgli poi le mie perplessità, ma 

l‟ultima parola ce l‟ha sempre il Superiore e allora senza problemi io faccio 

ciò che mi dice perché mi rendo conto che Dio si è manifestato lì.  

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul movimento dei frati 

rinnovati? 

Questo è da vedere perché prima di tutto non siamo di “diritto pontificio” ma 

di “diritto diocesano” e ciò significa che la nostra è ancora un‟esperienza da 

verificare. Una Diocesi ci ha accolto, un Vescovo ci ha accolto e altre 

Diocesi di fatto ci accolgono, e il parere del Vescovo è positivo. Ma non 

dipendendo direttamente dalla Santa Sede non c‟è una posizione ufficiale 

della Chiesa.  

- Si saranno comunque fatta unôopinione su di voi ? 

Certo. Per adesso mi sembra positiva. 

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

E‟ fondamentale la castità, almeno per noi religiosi. Io mi dono a Dio 

totalmente perché Lui si dona a me totalmente. E qui c‟entra di nuovo il 

corpo. Non è che io do a Dio soltanto la mia anima, io amo Dio da uomo e 

quindi con la mia sessualità. La castità significa non un no, ma un si. Quando 

si è fidanzati non si dovrebbero avere dei rapporti prematrimoniali perché c‟è 

una pedagogia della conoscenza e tu non puoi avere una conoscenza 

profonda, intima, se prima non c‟è una consapevolezza dell‟essere fatti uno 

per l‟altra. Quando uno arriva poi al matrimonio, c‟è il massimo dello 

scambio in questa conoscenza, tramite l‟atto. La stessa cosa per me è Dio. Io 

rinuncio a quella parte perché dico un si più grande all‟amore, non mi dedico 
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alla conoscenza di una persona, ma a Dio. Quando una parte di noi viene 

sublimata si scoprono altre dimensioni che uno forse non conosceva.  

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile? 

Dal momento che noi non rinunciamo alla sessualità, ma alla genitalità, il 

rapporto con l‟altro sesso è buono, è positivo, perché ci complementa.. 

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

La virtù non è soltanto un semplice atto, è un atteggiamento. Tu sei 

interiormente così tramite il cammino di fede che hai fatto; ci vogliono anni 

per avere le virtù, ma anche la Grazia di Dio che ti aiuta. E‟ quindi un 

atteggiamento, un modo di essere e di vivere, non un semplice atto, per cui S. 

Tommaso dice che l‟agire segue l‟essere. La virtù è quindi un essere che 

dipende dall‟essere in Cristo. Non è dunque una cosa impersonale perché io 

cerco di imitare Cristo, di configurarmi a Lui, e lo faccio tramite questa cosa 

misteriosa che è il Battesimo, che è la vita divina presente in me.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 11 
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NOME: Fra “Lucido” 

ANNI  : 25 

PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: tre anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Si occupa delle pulizie. Studente al 2°  

                                                            anno di 

Teologia. 

 

 

¶ Come è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

In pratica ci sono due periodi: quello estivo e quello ordinario. Quello più 

tipico è quello ordinario. La mattina c‟è la preghiera comunitaria, la sveglia 

alle 5.45, la Messa alle 8.30 e poi si va in Facoltà, dove si resta fino all‟1.00. 

Poi si ritorna per il pranzo, dopo il pranzo c‟è ricreazione, segue un‟oretta di 

riposo. Ci si alza alle 15.30 per l‟Ora Media di Nona e la meditazione, 

dopodiché si inizia lo studio, tranne il sabato perché faccio apostolato al 

carcere minorile di Nisida. 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Quando ero piccolo in pratica. Ricordo la Prima Comunione quando avevo 

10 anni. Feci la Prima Comunione e poi  lasciai; in pratica non avevo 

incontrato di per se il Signore, era più un fatto usuale, di famiglia. Non ero 

assiduo, non facevo parte di nessun gruppo, per un periodo mi allontanai 

completamente, anzi cominciai a criticare pure i sacerdoti. Questo iniziò 

quando prima di terminare gli studi come perito elettronico, lasciai per fare 

un concorso nell‟Aeronautica e siccome mi diceva mia mamma che per 

entrare ci voleva una spinta, io la chiesi ad un sacerdote. Lui disse di non 

preoccuparmi e che il Signore mi avrebbe aiutato. Io lo presi sul serio. Ben 

due volte feci questo concorso e allo scritto passai, ma alle visite mediche per 

problemi somatici non entrai. Quindi me la presi con lui, pensai che mi 

pigliasse in giro e non entrai neppure più in Chiesa. Ritornai in pratica nel 

92‟ quando conobbi un gruppo del “Rinnovamento nello Spirito”, vi entrai e 

suonavo anche la chitarra lì. Rimasi un annetto. Stesso lì feci il Seminario di 
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Effusione e ricevetti l‟Effusione, dopodiché ad agosto sentii questa 

vocazione, questa chiamata interiore a fare una vita più povera, più radicale. 

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 

Già il fatto di allontanarti da alcuni peccati mortali che ti rendono schiavi, 

tipo la masturbazione, o il fatto stesso di non partecipare al culto, il modo di 

parlare e di rapportarsi all‟altro. All‟inizio hai più una visione egoistica, uno 

pensa più a se stesso. Poi man mano, più ti accosti a Dio e più c‟è 

un‟apertura verso l‟altro.  

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

Secondo me, importante è la preghiera. Da questa comunione con Dio poi 

nasce la carità con gli altri, il sapersi dominare, ma il punto di partenza 

secondo me è la preghiera. 

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

In pratica è un porsi davanti a Dio e cercare di vedere Lui come ti guarda. 

Anche se ci possono essere vari modi di pensare a Dio oppure di parlare a 

Lui è importante cercare di capire chi è questo Dio. Da come tu ti senti 

amato da Dio così riesci ad amare gli altri.  

 

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Amare, secondo me, è perdere se stessi per l‟altro, anche la propria libertà, 

tutto. Sapersi donare anche quando non vuoi, ma vedi che l‟altro ne ha 

bisogno. Saper riconoscere nell‟altro il volto di Cristo.  

 

 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati?      



 157 

Si inizia con un periodo di Aspirandato, per sperimentare questa forma di 

vita, dopodiché si chiede al Servo Generale, in pratica al Superiore 

dell‟Ordine, di voler entrare. Ti si fa fare prima un anno di Postulandato, 

dove sei subito a contatto con la vita dei frati. Io l‟ho fatto qui a Napoli, ma 

non si dovrebbe fare in un luogo dove si fa anche il Noviziato. Dopo un anno 

di Postulandato si fanno le prime promesse che non sono voti: si chiama anno 

di Noviziato e ricevi un abito che in più ha il capperone, una specie di 

cappuccio che non è attaccato alla tonaca. Dopo il Noviziato, se sei idoneo 

secondo i Superiori, ti fanno fare i primi voti che durano un anno e sono 

rinnovabili almeno per due anni, terminati i quali ti fanno fare la Professione 

Perpetua.  

- E lei adesso in quale fase si trova ? 

Io adesso sono nello iuniorato, in pratica a settembre dovrei rinnovare i voti 

per la seconda volta.  

 

¶ Come si comprende di essere chiamati da Dio? 

Veramente è difficile dirlo, perché da parte mia è un qualcosa che senti 

dentro che va oltre. A volte la gente chiede: Ma come hai sentito questa 

chiamata ? Non è un qualcosa che senti attraverso le orecchie o vedi 

qualcosa. Ti nasce dentro come una voce. Senti dentro di dover andare 

scalzo, di vivere in modo più radicale e concreto questa povertà. Senti che 

non ne puoi fare a meno. Il primo sintomo è in pratica, sentirti isolato 

nell‟ambiente nel quale vivi, ti senti estraneo. Nell‟ambiente dove sei 

cresciuto, che era familiare, improvvisamente non ti trovi più bene, perché 

per fare una determinata scelta, non sei più coerente con le cose che pensano 

gli altri. Facendo delle scelte ti ritrovi a vivere in modo che gli altri non 

capiscono più. Quindi o ti unisci agli altri e continui a fare quello che facevi 

prima, però sentendo dentro di te un‟avversione a questo, oppure dici basta 

alla vita di prima. Vivendo però in un modo nuovo ti ritrovi solo e quindi 

nasce dentro di te il desiderio di trovare qualcuno che la pensi come te. 
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Nell‟incontro con gli altri che vivono lo stesso ideale di vita ritrovi il tuo 

ambiente.  

 

¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Di per se, anche attraverso un processo ascetico come potrebbero essere tante 

piccole penitenze, quali il digiuno per esempio. Però non bisogna vederlo 

come fine, ma come un mezzo, per esempio, per dominare il proprio corpo, 

per lasciare agire l‟anima in te. Normalmente come essere umani abbiamo 

l‟istinto alla sopravvivenza, o sessuale o altri tipi di istinti che ti portano a 

fare determinate azioni. La preghiera, unita a questo processo ascetico 

permette di andare oltre alla visione umana, di saper dominare i propri istinti, 

di saper vivere forse in modo contrario pure alle leggi della natura.  

 

¶ In cosa consiste la pratica dell’imitazione di Cristo? 

Vivere in modo personale, proprio, ciò che il Signore vuole da te. Non penso 

che si tratti di imitare un Santo o imitare Cristo stesso, anche se il Vangelo è 

molto ricco di parole che il Signore ti potrebbe dire. Però, secondo me, ad 

ognuno di noi da una parola particolare, e io devo saper vivere quella parola 

nella mia condizione senza cercare di fare ne in meno ne in più. Non posso 

fare quello che hanno fatto i grandi santi, però forse, essendo un essere unico 

ed irripetibile posso fare quello che il Signore mi ha dato di fare e cercarlo di 

fare fino in fondo. 

 

¶ Che funzione ha la Resurrezione di Cristo ?     

Nessuno mai ha visto qualcuno risorgere dai morti, però senti dentro di te la 

presenza di qualcosa di diverso, di una gioia diversa, di una voglia di vivere. 

In pratica Gesù stesso dice che il Regno dei cieli è già qua, sulla terra. 

Saperlo scoprire, saperlo vedere vivo, presente tra un gruppo che prega,  in 

un ammalato che ha bisogno di una mano. Secondo me non è qualcosa di 

individuale. Il Cristo risorto lo puoi vedere solo in relazione all‟altro. 

 



 159 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

Normalmente il silenzio, poi deve esserci la pace interiore, poi anche lo stato 

fisico; per esempio, ad uno troppo sazio gli può venire sonnolenza.  

- Che tipo di ascesi praticate ?  

Oltre le Quaresime che faceva Francesco, potremmo considerare ascesi anche 

l‟alzata notturna, oppure l‟utilizzo della disciplina, anche se adesso può 

sembrare fuori moda. 

- In cosa consiste ? 

Consiste col percuotersi con una specie di catenella. 

- E questo sempre ? 

Si tutte le notti, tranne la domenica e le Solennità. Si fa all‟1.00 di notte 

circa, prima dell‟Ufficio delle Letture. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

E‟ un  dialogo con  Dio. Vedere  Lui  come ti  guarda, ricevere  qualcosa 

per  poterlo  

dare agli altri. E‟ un‟apertura maggiore, una libertà maggiore. Superare se 

stesso, per arrivare, se si può, a donarsi totalmente all‟altro.  

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

Il soffrire ti porta ad apprezzare le cose più belle. Il restare chiuso in clausura 

ti può portare poi uscendo nel mondo a vedere cose a cui forse gli altri non 

fanno neppure caso perché può essere abituale, non so, la natura, un albero, 

l‟uccello che canta.  

- Pensa che sia necessaria ? 

Forse, senza si può vivere pure. Però è un punto in più a tuo favore, dipende 

dal tipo di ascesi che vuoi fare. 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

A parte i Superiori, quando si tratta di discernere tu direttamente, secondo 

me, il tutto parte dal cuore. Nel momento in cui tu fai un‟azione che non è 
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voluta da Dio, anche in coscienza ti porta una certa inquietudine. Quando 

sbagli non hai più il coraggio di avvicinarti a Dio con la stessa serenità di 

prima. 

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

Nel non uso del denaro, prima di tutto. Diceva S. Francesco che nel momento 

in cui tu hai qualcosa, poi devi avere anche un‟arma per difenderlo. Nel 

mondo è così. L‟altro tenta sempre di toglierti quello che hai. Quindi per 

vivere veramente e sentirsi fratello l‟uno con l‟altro, la prima cosa è lasciare 

tutto e prima di tutto il denaro. Quest‟abbandono alla Provvidenza divina è 

alla base di tutto. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

In verità, non ho mai avuto questo attaccamento. Ricordo quando feci la 

Prima Comunione o la Cresima, mi regalarono degli oggetti d‟oro che non mi 

è mai piaciuto portare, anzi li regalavo agli altri. L‟automobile non l‟ho mai 

avuta. A parte il fatto che non provenendo da una famiglia ricca, alcune cose 

non ce le potevamo neppure permettere.  

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

Saper sopportare ogni circostanza e saper vivere sulla propria pelle con 

serenità, tutte le difficoltà che ti vengono dalla vita e dagli altri. 

- E lei lôha mai sperimentato ? 

In alcuni momenti si, ma non sempre, altrimenti già sarei santo. 

- E lei aspira alla santità ? 

Si, è la prima cosa. In pratica il fondatore questo dice. A chi voglia entrare in 

Convento egli chiede il perché. Se gli rispondi che è per entrare in Paradiso, 

allora ti dice: “Vai fuori, perché pure fuori ti puoi salvare l‟anima. Se entri in 

Convento è per diventare santo”.  
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- E fuori non si può diventare santi ? 

Ma si, anche. La nostra è una scelta particolare di Comunione con Dio che ti 

porta ad aspirare alla santità.  

- Ritornando alla perfetta letizia, come si concilia questa con la 

mortificazione personale. 

Questo può sembrare strano. Normalmente rispetto ad uno che soffre è 

naturale pensare: come fa a gioire delle cose che soffre ? Però di per sé, dopo 

aver sofferto per una causa giusta o per un altro, non so come, ma ti viene 

dentro come una dolcezza particolare, una commozione. Risenti dentro di 

aver fatto qualcosa che può piacere a Dio. 

- E a che serve la mortificazione ? 

A dominare se stessi, a non lasciarsi troppo andare. Senza importarmene 

troppo di godermi tanto sta‟ vita, tenendo sempre presente che sono di 

passaggio. Senza radicarmi troppo, senza mettere radici su questa terra. 

Vivere per gli altri, aspettando appunto di vivere con Cristo. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori?  

Si fa voto di abbandonare tutto, di non avere neanche una propria volontà. 

Vivere, cioè di quanto ti dicono i Superiori. Tu obbedisci in ogni ora alle 

cose che ti dicono gli altri. In pratica come Gesù che imparò l‟obbedienza 

nella sofferenza. Pur essendo Dio si svuotò di sé stesso. Si faceva obbediente 

al Padre come nell‟orto degli ulivi, quando diceva: “Non sia fatta la mia, ma 

la tua volontà”. Questo dovrebbe essere il punto massimo.  

 

 

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul movimento dei frati 

rinnovati? 

Se io intendo Chiesa come popolo, allora alla gente fa piacere che ci siamo. 

Se la vedo invece come ordini religiosi e come clero, non da tutti siamo ben 

visti. Per alcuni siamo antiquati, per altri esibizionisti o estremisti, secondo 
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altri vogliamo vivere alle spalle altrui. Però ci sono alcuni sacerdoti e vescovi 

che apprezzano il nostro modo di vivere e dicono di andare avanti perché in 

questa società di oggi siamo come un segno. 

 

¶ Una preghiera è ben riuscita quando... 

Quando come scopo ultimo non ha sé stesso ma gli altri, quando prego per 

qualcun altro. 

 

¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

Secondo me è importantissima la castità, a parte che Gesù stesso ci ha dato 

l‟esempio rimanendo casto. Ti da quella libertà di poterti muovere più 

liberamente. Rapportarti all‟altro senza un legame, un vincolo di unione 

particolare. E‟ importantissimo mantenere la propria sessualità, avere dei 

rapporti con le donne. 

 

¶ Proprio in questo senso, come influisce la castità nel rapporto 

coll’universo del femminile? 

Secondo me è la donna che completa l‟uomo. Non fa nulla che Dio ti chiama 

ad una determinata scelta, ma comunque c‟è bisogno del rapporto con l‟altro, 

confrontarti con l‟altro per arrivare alla tua perfezione. Dio infatti “li creò 

uomo e donna” proprio perché assieme siamo perfetti. Siamo simili a Dio 

non solo uomo o solo donna, ma assieme. Quindi noi rinunciamo alla nostra 

genitalità, ma non alla sessualità. Il rischio comunque rimane. A volte può 

capitare che nelle famiglie le cose non vanno molto bene e allora la donna 

viene qui da noi per cercare un rapporto di amicizia, di consolazione, un 

qualcosa di più intimo, tanto da vedere un frate come il marito ideale. Fin 

quando c‟è questa amicizia, quest‟apertura, le cose vanno bene. Nel 

momento in cui la donna inizia ad attaccarsi troppo, anche da parte nostra c‟è 

questa esigenza di staccarsi, perché comunque siamo uomini e c‟è il pericolo 

che si possa cadere. Il rischio c‟è. 
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¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

La carità è saper accettare un dono che Dio ti fa. Ogni virtù è un dono che 

Dio ti fa per il servizio degli altri.  

- E la sapienza ? 

Sapienza è come il gustare Dio, saper meditare Dio. Il principio della 

sapienza è il timore del Signore. Parto da Dio, conosco Dio, quindi posso 

conoscere anche gli altri. Anche secondo S. Tommaso, Dio lo posso in un 

certo qualmodo vedere anche attraverso la natura, attraverso gli altri. Sono 

questi, alcuni punti che mi possono portare a Dio. Arrivo alla soglia di Dio. 

Per andare oltre ci vuole questa comunione, questo saper vedere nel dono 

ricevuto la sua presenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 12 

 

 

NOME: Fra “Simpatico” 

ANNI  : 24 
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PERMANENZA NELL’ORDINE DEI F.M.R.: 4 anni 

RUOLO NELLA FRATERNITÀ: Studente al 3° anno di Teologia.  

 

 

 

¶ Come è strutturata tipicamente la sua giornata ? 

Noi abbiamo un orario di preghiera particolare che scandisce la nostra 

giornata. Dopo la preghiera comunitaria che va dalle 6.00 alle 8.30, c‟è la 

scuola, quindi rientro per il pranzo, poi c‟è ricreazione, riposo, ed il 

pomeriggio dalle 16.30 in poi c‟è tempo per un po‟ di studio, oppure attività 

apostoliche. Un giorno a settimana abbiamo questo impegno e a due o tre si 

fanno delle attività particolari. Io mi sono inserito in un ospedale, il 

Policlinico vecchio qui a Napoli, dove ho scelto l‟attività con i bambini. 

All‟interno dell‟ospedale c‟è l‟oncologia pediatrica ed io mi sono appunto 

messo in contatto con questa realtà di sofferenza. Poi la sera c‟è la cena e poi 

riposo verso le 21.00. C‟è poi l‟alzata notturna.  

 

 

¶ Quali sono state le sue prime esperienze religiose? 

Questa è una domanda un po‟ difficile. Diciamo che questa dimensione 

religiosa l‟ho sempre vissuta come una dimensione mia, molto personalistica. 

Però come impegno concreto verso i 17-18 anni ho vissuto un‟altra 

esperienza religiosa, per un anno, con i Testimoni di Geova. Era una fase di 

discernimento, e quindi mi sono accostato a questa realtà, un poco trascinato 

da altri. Poi ho incontrato delle persone che mi hanno appunto aiutato a fare 

discernimento e quindi anche a livello vocazionale ad individuare la mia 

strada e ad entrare in questa comunità. E‟ stato un cammino abbastanza 

progressivo. 

 

¶ Cosa può far capire di aver fatto un passo avanti nel cammino verso 

Dio? 
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Passi avanti, non lo so. Nel senso che io vivo questa realtà, non sentendola 

diversa da altre. E‟ una delle tante realtà. A livello personale mi sento 

chiamato a questo, quindi so che qui potrei trovare quella pienezza che 

ancora attualmente non ho. In questo senso credo che un cammino che mi 

permette una crescita a livello mio umano, psicologico, spirituale, in tutti i 

sensi, è questa certezza che di fatto non sento ancora realizzata. Però sento 

questo orientamento, questa apertura, questo spiraglio. 

 

¶ Quale virtù fa avanzare maggiormente nella vita spirituale? 

Secondo me, l‟umiltà. Virtù che penso di non avere e quindi per questo forse 

trovo ostacoli. Umiltà, perché molte volte bisogna mettere un po‟ da parte il 

proprio orgoglio, i propri progetti e anche essere disposti a lasciare tutto, 

quindi un continuo interrogarsi senza crearsi delle strutture in cui sguazzare, 

in cui accomodarsi. Questo credo che richieda veramente molta umiltà, 

rendersi conto della propria debolezza e del bisogno anche di altri.  

 

¶ Cosa vuol dire pregare? 

Mettersi in ascolto, soprattutto. Io ho una concezione molto ampia della 

preghiera. Ora le forme sono diverse: la meditazione, la preghiera vocale. 

- E qui quale forma usate ? 

Qua un po‟ tutte. Abbiamo la preghiera vocale, quindi il Vespro, il canto, poi 

abbiamo la meditazione che sono degli spazi di silenzio, in tutto due ore al 

giorno. Ora questo silenzio deve essere appunto silenzio di ascolto della 

Parola di Dio, quindi la lectio divina, l‟ascolto della Sacra Scrittura, ma 

anche ascolto di se stessi, della realtà che mi circonda. Mettersi in ascolto 

delle cose. Vivere la realtà come luogo di incontro con Dio.  

¶ Che cosa vuol dire amare? 

Amare significa soprattutto dono. La logica cristiana è questa: saper 

rinunciare a qualcosa per altri, a donare se stessi, a mettere a nudo la propria 

realtà davanti al fratello. Amare significa anche decidersi. Amare è decisione, 
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è impegno, è una cosa che si costruisce piano piano, non c‟è una ricetta 

prestampata dell‟amore. E‟ un cammino anche questo. 

 

¶ Come si svolge il processo di formazione nell’Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati?      

Noi abbiamo un piano particolare, abbiamo le varie tappe: il Postulandato, 

che è la fase iniziale, è l‟accoglienza nell‟Ordine. E‟ un po‟ il porre il 

candidato davanti alla realtà dell‟istituto, ma soprattutto davanti alla realtà di 

fede del Cristianesimo, del Vangelo. Poi c‟è il Noviziato e lo Studentato. Il 

Noviziato è il maggior approfondimento di quello che è il carisma tipico 

dell‟istituto, quindi la Regola, le Costituzioni, la spiritualità francescana, la 

vita francescana nel quotidiano, quindi in tutti i suoi aspetti. Diciamo che il 

filo conduttore è sempre la crescita nell‟ascolto del Vangelo, la crescita 

umana.  

- E lei in che fase si trova ? 

Io sono studente. Diciamo che sulla carta sono individuate delle fasi, poi a 

livello personale ognuno fa un cammino secondo le proprie necessità e i 

propri bisogni. Io sto soprattutto in una fase di verifica e di discernimento, 

anche appunto della mia vocazione e della mia formazione umana. Sento 

sempre più il bisogno di prendere coscienza della mia dimensione umana, 

dove poi si va ad innestare la vocazione. 

 

¶ A tale proposito, come si comprende di essere chiamati da Dio ? 

Innanzi tutto c‟è una spinta interiore che ti muove, senti qualcosa che ti nasce 

dentro, non a livello magico, non a livello misticheggiante, ma senti una 

tendenza quasi innata. Poi è chiaro che c‟è anche il discernimento di persone 

con più competenza a cui tu ti affidi, per esempio ad un Padre spirituale. In 

realtà, però, il discernimento lo fai tu e nessun altro. L‟aiuto esterno ti serve 

per avere delle indicazioni, degli orientamenti, ti serve per stabilire se stai 

costruendo su qualcosa di solido o se è un‟illusione. 
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¶ Come si realizza una relazione armoniosa tra corpo e anima? 

Innanzitutto, superando un dualismo classico “anima-corpo”, che forse è 

stato troppo presente anche nella vita religiosa stessa. Io non faccio nette 

separazioni. Credo che l‟uomo è una totalità di tutte le dimensioni spirituali, 

fisiche, psicologiche ecc. E‟ chiaro, dunque, che il cammino deve essere 

d‟integrazione fra tutte queste dimensioni, senza trascurarne nessuna. Certo 

non è facile integrare, perché bisogna a volte controllarne alcune rispetto ad 

altre, ma comunque dipende dalla realtà che vivi. 

 

¶ In cosa consiste praticare l’imitazione di Cristo ? 

Io più che imitazione di Cristo preferisco parlare di sequela di Cristo, perché 

molto spesso c‟è questa concezione di imitazione come scimmiottamento di 

Gesù Cristo, cioè un imitare in modo letterale queste cose. Secondo me 

l‟imitazione di Cristo è un ascolto che nasce dalla sua Parola, che ti chiama 

a percorrere delle vie nuove, ogni giorno. 

 

¶ Che funzione ha la Resurrezione di Cristo ? 

In principio, speranza. La Resurrezione di Cristo non va scissa dalla sua 

morte. Sono gli elementi necessari di un unico passaggio, di una liberazione 

dalla morte alla vita, dalla disperazione alla speranza. Nella mia vita ho fatto 

l‟esperienza, che laddove sembrava tutto nero, nel senso che avevo toccato la 

disperazione, l‟angoscia, la solitudine, c‟era la resurrezione di Cristo che mi 

è giunta attraverso il Vangelo e che è stata proprio il segno della speranza, 

del passaggio ad una vita nuova, di un andare oltre e quindi al di la di certe 

fasi che pure sono necessarie per farti vedere questo spiraglio di luce.  

- Eô uno spiraglio che comunque non vede nella pienezza in questa vita.. 

Questo le basta ? 

Mi basta. E‟ chiaro che vorrei la pienezza e la gioia, però di fatto non mi 

illudo, nel senso che ci sono delle difficoltà e le vivo. Certo, forse può 

sembrare un‟autocostruzione per andare avanti, ma io non mi sento così. 
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Sento una buona notizia che il Signore mi ha dato: che ci sarà la pienezza, 

anche già su questa terra. 

 

¶ Quali condizioni predispongono alla preghiera?  

Secondo me , non ci sono delle condizioni ben precise. Ci sono dei momenti 

in cui la preghiera è sentita di più, è  vissuta meglio o peggio; dipende anche 

dalla stanchezza fisica o meno e quindi è molto collegata alla visione 

corporea. L‟importante è però vivere intensamente il quotidiano, allorchè, 

vivendo in profondità la realtà circostante e mettendomi in ascolto di certi 

effetti, il tutto mi risuona molto meglio nella preghiera. 

 

¶ Qual è lo scopo della preghiera? 

Lo scopo della preghiera è contemplare, cioè “imparare tutto in Dio e Dio in 

tutto”. 

 

¶ Che funzione ha la sofferenza per la crescita personale e spirituale? 

La sofferenza è forse appunto quella fase che ti fa cogliere meglio il 

messaggio evangelico di Gesù Cristo, sin dalla speranza. E‟ necessario 

proprio passare attraverso la sofferenza, per farti fare esperienza di 

umiliazione e quindi fallimento, per poterti rendere conto della tua 

incapacità, della non autosufficienza e sentire il bisogno di qualcosa, di 

qualcuno. 

- Quindi la ritiene necessaria ? 

Si, terribile, ma, necessaria. 

 

 

 

¶ Quali sono i criteri di discernimento della volontà di Dio? 

I criteri di discernimento non si fanno mai da soli, nel senso che la volontà di 

Dio si decide sempre almeno in due, e  quindi sempre con una guida. 

Sinceramente, io ancora non l‟ho capita. 
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- E con quali criteri, secondo lei è possibile farlo ? 

Innanzi tutto, la volontà di Dio punta sempre alla vita, all‟uomo, quindi alla 

pienezza e quindi ciò che provocherebbe la “morte” noi non lo imputiamo 

alla volontà di Dio.  

 

¶ In cosa si distingue la povertà dei frati minori rinnovati rispetto alla 

pratica della povertà nella Chiesa Cattolica? 

Le forme sono diverse ma non opposte, da non mettere in contrasto poiché 

scaturiscono dalla stessa sorgente, dal Vangelo. Vediamo come la stessa 

Chiesa in questo senso ha fatto un notevole progresso. Infatti dal Concilio si 

parla di Chiesa per, con e dei i poveri. In effetti dovremo camminare molto 

per dare una Chiesa povera, però in questo contesto, forse il nostro è un 

piccolo segno, non vuol essere niente di più, non vuol essere un atto di 

superbia. 

 

¶ Ricorda di aver mai posseduto oggetti che si potrebbero definire 

lussuosi? 

Tranne qualche catenina o qualcosa di simile, non penso. 

 

¶ Cos’è la perfetta letizia? 

E‟ accettare tutto con gioia, così come insegnano “I Fioretti”. 

- Lôha mai sperimentata ? 

In modo minimo, si. Per esempio in qualche autostop un po‟ difficile, quando 

dopo ore che si aspettava, hai poi incontrato delle persone che avevano un 

gran bisogno di parlare ed erano in situazioni difficili. 

- Che bisogno cô¯ allora delle mortificazioni personali ? 

C‟è qui bisogno di chiarire dei termini. Mortificazione per me non significa 

spegnere o uccidere la dimensione dell‟uomo, ma significa orientarle meglio. 

Nel mondo greco si parlava di impassibilità, di spegnere ogni passione. Io 

non sono d‟accordo perché se si soffocano le passioni, alla fine queste 

esplodono.  
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¶ Quanto e come influisce la castità nel rapporto con Dio? 

La castità è proprio questo: tu ti privi della pratica della genitalità per 

scoprire la dimensione sponsale più profonda che è quella con Dio, quella 

con l‟umanità. In effetti mi rendo conto che non vincolandomi ad una 

persona, mi sento molto più unito con tutti gli altri.  

 

¶ E nel rapporto coll’universo del femminile? 

Questa è una dimensione molto importante, che secondo me va riscoperta. Lo 

stesso Kant diceva che ognuno di noi è anche femmina. Secondo me è 

necessaria questa integrazione. Ora la femminilità che cosa può essere ?  

Non necessariamente la figura della donna. La dimensione femminile può 

essere la Comunità, la Chiesa, la forma di vita.  

 

¶ Ritornando alla perfetta letizia, secondo lei, ogni uomo può 

sperimentare ?  

Credo che sia possibile. Difficile, ma possibile. La logica del Vangelo non è 

riservata esclusivamente un istituto religioso, ma è un messaggio sempre 

rivolto a tutti i cristiani. 

 

¶ Cos’è l’obbedienza ai Superiori? 

L‟obbedienza è forse l‟atto più grande di umiltà. Forse è il voto più difficile 

da fare, più che la castità e la povertà, perché bisogna mettere da parte i 

propri progetti che magari senti buoni e santi. Quindi ti affidi al Superiore 

che la pensa diversamente e attraverso cui dovrebbe parlare lo Spirito Santo.  

 

¶ Secondo Lei, qual è l’opinione della Chiesa sul movimento dei frati 

rinnovati? 

Ci sono forse diverse posizioni. Se da una parte qualcuno forse ci può vedere 

come dei conservatori, dei reazionari, altri che ci hanno conosciuto da vicino, 

ci vedono diversamente.  
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¶ Una preghiera è ben riuscita quando... 

Quando vivi bene la tua vita, quando vivi attimo per attimo quello che vivi. 

 

¶ Cos’è sapienza, cos’è carità, cos’è in generale una virtù? 

E‟ un‟esperienza che si vive. La sapienza è la conoscenza della volontà di 

Dio. E‟ vero che tutte queste dimensioni sono vissute in pienezza in Paradiso, 

però è chiaro, che l‟impegno personale è quello di ricercarle e di incarnarle 

già su questa terra. Sono dei punti di arrivo della vita verso cui siamo in 

cammino. Tutte queste dimensioni, in pienezza, vanno poi a coincidere con 

Gesù Cristo.     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.3  Descrizione dei risultati 

 

Descriveremo ora le suddette interviste in chiave autorealizzativa, 

individuando nelle risposte dei soggetti quegli elementi che dimostrano la 

pratica di un percorso di autorealizzazione e confermano, quindi, la nostra 

ipotesi di base. Ciò che faremo sarà di operazionalizzare la nostra ipotesi di 

partenza per descrivere attraverso manifestazioni osservabili ed esperibili, le 
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variabili qualitative che ci interessano e quindi l‟autotrascendenza, 

l‟ancoraggio all‟infinito e la perfetta letizia. Lo faremo, laddove possibile, 

utilizzando delle specifiche categorie quali:  i  mezzi utilizzati, gli effetti 

sperimentati e le relative spinte motivazionali. Codeste categorie 

rappresenteranno una delle entrate delle tabelle di riferimento con cui 

sintetizzeremo i risultati di ciascuna intervista; l‟altra entrata sarà costituita 

dalle dimensioni sottostanti alle domande rivolte ai religiosi (v. tab. 3.3). 

Considerando la sottile distinzione concettuale fra le variabili tra noi 

considerate ci sembra opportuno specificare che ci riferiremo 

all‟autotrascendenza come primo primo passo della trasformazione personale, 

come uscita dal biografico personale, come disidentificazione da uno stato di 

coscienza di base, e all‟ancoraggio all‟infinito inteso come identificazione 

con l‟Assoluto, come Comunione con Dio. Valuteremo inoltre la perfetta 

letizia come significativa del processo autorealizzativo, così come indicato 

dalla tradizione francescana, fornenendone le descrizioni dei soggetti 

intervistati. 

I dati verranno classificati sia in maniera individuale che generale (Tab. 3.4).  

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 1 

 

 

Autotrascendenza Mezzi  Motivazioni 
Amore Dare totalmente sé stessi 

senza pretendere niente. 

 

Significato della vita  Bisogno di senso 

Resurrezione 

Crescita personale  Sofferenza   
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Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi  Effetti Motivazioni 

 

Evoluzione spirituale 
Rianalizzare in sé i problemi 

degli altri. 

Sensazione di progressione 

spirituale; maggiore libertà, 

serenità, stabilità. 

 

Virtù  Atteggiamento della 

mise-ricordia.  

  

 

Discernimento vocazionale 
 Sensazione di chiamata; 

desiderio di vivere una certa 

vita. 

 

 

Equilibrio corpo - anima 
Mortificazioni personali.  

Conversione. Cambiamento 

del modo di essere. 

Rafforzamento della 

capa-cità di volere. 

 

Criteri di discernimento della 

volontà di Dio 
Rapporto con la Parola di 

Dio. Rapporto con i 

Supe-riori. 

  

Rapporto con Dio La preghiera   

 

Crescita personale  
Sofferenza Sensazione di essere guidati, 

di purificazione, di 

libera-zione. 

La fede 

Sessualità La castità    

 

 

Perfetta 

letizia 
Descrizione Effetti Elementi necessari 

per sperimentarla 
Cosô¯ la perfetta 

letizia ? 
Capacità di saper accettare 

tutto dalle mani di Dio, 

soprattutto le cose ritenute 

umanamente negative. 

Vivere intensamente le 

emozioni, secondo un 

significato di dono, offerta, 

oblazione.  

Gioia, pace, serenità. 

La fede. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 2 

 
 

Autotrascendenza Inizio  Mezzi Effetti 
 

Prime esperienze 

religiose 

Prima esperienza d‟illuminazione a 

16 anni. A 24-25 anni la 

conversione definitiva. 

  

 

Cosa vuol dire amare ? 
 Obbedienza  

Pazienza 

Servizio 

 

Discernimento 

vocazionale 
  Sensazione di futilità del 

passato. 

Crescita personale   Sofferenza  
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Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Evoluzione spirituale Ricerca di una vita umile Pace, amore, gioia.  

Virtù  Fede 

Umiltà 

  

Discernimento vocazionale Affidamento Sensazione di costanza 

nel rapporto conDio. 

Consapevolezza 

dell‟intervento di Dio 

nella propria vita. 

Sensazioni di 

riempi-mento, maggiore 

felicità, conferma 

vocazionale 

 

Imitazione di cristo Ascolto della Parola di 

Dio 

Assimilazione della 

Pa-rola di Dio. Agire con 

la potenza di Dio. Parlare 

con le parole di Dio. 

 

Significato della vita   Esperienza del Dio vivo 

tramite l‟Eucarestia. 

Equilibrio corpo - anima Seguire un cammino 

evangelico. 

  

Crescita personale  Sensazione di libertà  

Rapporto con Dio Preghiera   

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
 Pace derivante dalla 

realizzazione della 

pro-pria vita. 

 

Sessualità Castità   

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione 
Cosô¯ la perfetta letizia ? Capacità di affrontare 

qua-lunque situazione. 

 

 

 

Intervista n. 3 

 
 

Autotrascendenza Inizio  Mezzi Effetti 
Prime esperienze 

religiose 
Primi passi a 16 

anni. 
  

Amore  Accoglienza 

dell‟altro 
 

 

Sessualità 
  Possibilità di relazionarsi a tutti 

senza possedere nessuno. 

 

 

Crescita personale  

 Sofferenza Rottura di tutti i meccanismi di 

difesa. Confronto con la paura della 

morte. Presa di coscienza dei limiti 

umani. 
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Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

 

Evoluzione spirituale 
 Esperienza di 

liberazio-ne. Progressiva 

matura-zione interiore e 

di rap-porto con gli altri.   

 

Virtù  Umiltà 

Carità 

  

Rapporto con Dio Preghiera Trasformazione della 

propria vita. 
 

Spogliamento interiore Obbedienza ai Superiori 

Povertà, essenzialità. 

Rinnegamento di sé, del  

 proprio egoismo. 

Costruire una 

comunio-ne. Abbandono 

del pro-prio punto di 

vista. 

Ritrovamento di sé 

stessi. 

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
La comunità dei fratelli. 

Celebrazione 

dell‟Euca-restia, dei 

Sacramenti, della lode di 

Dio. 

  

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione Effetti Impedimenti 
Cosô¯ la perfetta letizia ? Riconciliazione con la 

propria morte. 

Reintegrazione della 

pro-pria sessualità 

Paura di essere se stessi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 4 

 
 

Autotrascendenza Mezzi Effetti Motivazioni 
 

Crescita personale  
Sofferenza Sensibilità maggiore verso il 

dolore altrui. Purificazione. 

Meditazione. Gioia. Speranza. 

 

Stato interiore iniziale   Senso di fallimento, angoscia, 

disperazione. 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

  Non scindere la fede dalla  



 176 

Evoluzione spirituale vita. Conoscenza di Gesù, 

vivo e vero. 

Virtù  Umiltà. Fede. Carità. Spe- 

ranza. Fortezza. 

  

 

 

Discernimento  vocazionale 

Riorientamento della 

pro-pria vita, della propria 

affettività, delle passioni, 

dell‟egoismo, dello spirito, 

verso il progetto di Dio. 

 

Consapevolezza della 

pro-pria vocazione. 

Non credere al caso. 

Il bisogno di senso. 

 

Equilibrio corpo - anima 
Povertà Scoprire il limite del 

corpo. Maggiore 

cono-scenza di sé. 

Maggiore capacità di 

sopporta-zione. 

 

Imitazione di Cristo  Comportarsi come Gesù 

Cristo. Tensione verso 

l‟u-topia 

 

Significato della vita   Resurrezione 

 

Criteri di discernimento della 

volontà di Dio 

Preghiera e Grazia 

prove-nienti dai 

Sacramenti. Superiori. 

Analisi di co-scienza. 

Ascolto e obbe-dienza alla 

Parola di Dio.  

 

Libertà 

 

Sessualità Castità Purezza di cuore  
Spogliamento interiore Mortificazioni corporali e 

spirituali.  

  

 

 

Perfetta letizia Descrizione Effetti Elementi necessari 

per sperimentarla 
Cosô¯ la perfetta letizia ? Il non lamentarsi, il non 

accettare passivamente la 

volontà di Dio. 

Credere che l‟ultima 

parola ce l‟ha sempre la 

Resurrezione. 

 

Ogni uomo può 

sperimentare la perfetta 

letizia ? 

 Scoperta della gioia, della 

speranza, della 

resurre-zione. 

Rinnovamento di 

men-talità, conversione, 

spo-gliamento di sé. 

 

 

 

Intervista n. 5 

 
 

Autotrascendenza Inizio  Mezzi 
Prime esperienze religiose 19-20 anni  

Crescita personale   Sofferenza 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Amore Servizio ai fratelli   

Evoluzione spirituale  Cambiamento dei 

rapporti con gli altri. 
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Virtù  Carità 

Umiltà 

  

Discernimento vocazionale  Gioia interiore Analisi della propria vita 

Nascita dei nuovi desideri 

Equilibrio corpo - anima Mortificazioni e rinunce   

Imitazione di Cristo Cercare di avere gli stessi 

sentimenti di Cristo. 

  

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
Analisi interiore.    

Rapporto con Dio Preghiera  Santità 

Significato della vita   Resurrezione 

Spogliamento interiore  I Superiori  

Mortificazioni personali 

  

Sessualità Castità Libertà  

Visione del mondo esterno  Senso di compassione  

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione Effetti Elementi necessari 

per sperimentarla 
Cosô¯ la perfetta letizia ? Rimanere nella gioia, 

stando nella sofferenza. 

Assenza di disperazione Non attaccamento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 6 

 
 

Autotrascendenza Inizio  Mezzi 
Prime esperienze religiose 24-25 anni  

Crescita personale   Sofferenza 

 

 

Ancoraggio all’infinito Mezzi Effetti Motivazioni 
Evoluzione spirituale  Tranquillità interiore 

Sicurezza di fondo 

 

 

Virtù  
L‟amore per le cose che non 

ci piacciono, ma che 

dobbiamo fare. 

  

Discernimento vocazionale  Gioia di fare la volontà di 

Dio. 
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Imitazione di Cristo Riconoscere di essere fatti 

per amare. 

  

Significato della vita   Resurrezione 

Rapporto con Dio Preghiera   

Criteri di discernimento della 

volontà di Dio 
Conferma dei fratelli   

Spogliamento interiore Mortificazioni personali. 

Digiuno.  

Ascolto della Parola. 

  

Sessualità Castità   

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione 
Cosô¯ la perfetta letizia ? Accogliere le contrarietà 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 7 

 
 

Autotrascendenza Mezzi Effetti 
Amore  Volere il bene della persona 

Crescita personale  Sofferenza Azzeramento delle gioie e delle felicità effimere. 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Evoluzione spirituale  Gioia interiore  

Virtù  Umiltà   

Discernimento vocazionale   Analisi di situazioni della 

vita. 

Equilibrio corpo - anima Rispettando i 

comandamen-ti di Dio. 

  

Imitazione di Cristo Cercare di comportarsi 

come Cristo. 

  

Criteri di discernimento  Gioia  
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della volontà di Dio Pace  

Serenità 

Significato della vita  Armonizzazione della 

vita presente. 

Resurrezione 

Rapporto con Dio Preghiera Freno dell‟orgoglio Dialogare con Dio 

Sessualità Castità   

Spogliamento interiore Obbedienza ai Superiori Rinuncia al proprio Io  

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione 
Cosô¯ la perfetta letizia ? 

 

 

Rimanere nella pace senza che nessuno riesca 

a toglierla. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 8 

 
 

Autotrascendenza Mezzi Effetti Motivazioni 
Amore Donazione di Sé all‟altro   

Crescita personale  Sofferenza Solidarietà con i più deboli. Sensazione di finitudine 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Evoluzione spirituale  Riconoscere di essere 

amati da Dio. 

 

Virtù  Pazienza   

Discernimento vocazionale   Sensazione di chiamata 

Equilibrio corpo - anima Digiuno, silenzio, 

comu-nione, fraternità, 

gioco 

  

Imitazione di Cristo  Capacità di donarsi 

all‟altro 

 

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
Confronto con la Parola 

di Dio. Comunità. 

Superiori. Fratelli 

  

Rapporto con Dio Preghiera  Farsi raggiungere da Dio 
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Significato della vita   Esperienza del limite, 

della morte. Resurrezione 

Sessualità Castità Cuore indiviso da Dio  

 

Spogliamento interiore 
Obbedienza ai Superiori 

Mortificazioni personali 

Messa in discussione di 

sé. Rinuncia a 

prospettive e progetti 

personali. Apertura agli 

altri. Apertura mentale. 

 

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione Elementi necessari per 

sperimentarla 
Cosô¯ la perfetta letizia ? 

 
Saper accogliere le sorprese 

della Provvidenza. 

La comunità 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Intervista n. 9 

 
 

Autotrascendenza Mezzi Effetti Motivazioni 
Amore Togliersi qualcosa per 

l‟altro. 

  

Crescita personale  Sofferenza Predisposizione all‟amore  

Evoluzione spirituale  L‟amore per ciò che viene 

fatto. 

Mancanza di gioia, pace, 

serenità. 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Crescita personale  Accettare la sofferenza 

per amore di Cristo. 

Purificazione nei peccati  

Evoluzione spirituale  Avere un senso della vita  

Virtù  L‟umiltà   

 

Discernimento vocazionale 
 Crescita nella dimensione 

del servizio e della 

preghiera. 

 

Rapporto con Dio Preghiera Fede. Comprensione degli 

errori. Difesa dal male. 

Insicurezza personale 

Significato della vita   Resurrezione di Cristo 

Imitazione di Cristo  Imitare Cristo nella 

pre-ghiera, nel modo di 

amare, nella povertà, nella 
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rinuncia a sé stesso.   

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
I Superiori 

 I fratelli 

  

Percezione di Dio Fede nella presenza di Dio   

Sessualità Castità Libertà di amare a 360°  

Spogliamento interiore Mortificazioni personali   

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione 
Cosô¯ la perfetta letizia ? 

 

 

Accettare tutto per amore del Signore. 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

Intervista n. 10 

 
 

Autotrascendenza Inizio  
Prime esperienze religiose Con il Sacramento della 

Cresima. 

 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Crescita personale  Sofferenza  Cammino inverso al 

pecca-to originale. 

Evoluzione spirituale  Presa di coscienza di ciò 

che il Signore ti ha 

donato. 

 

 

Virtù  
Apertura e disponibilità 

della persona alla grazia 

di Dio. 

  

Equilibrio corpo - anima Accettazione di sé  

Cammino di fede 

  

Significato della vita   Essere a immagine e 

somi-glianza di Dio. 

Imitazione di Cristo Obbedienza al Padre. 

Modalità di rapporto con 

Dio e con gli altri. 

  

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
L‟aver ricevuto lo spirito 

di Dio tramite il 

Battesimo. Attenzione 

alla voce interiore dello 

Spirito. Preghiera. 
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Ascolto della Parola di 

Dio. Frequenza ai 

Sacra-menti. 

Spogliamento interiore Obbedienza ai Superiori 

Mortificazioni personali 

 Risorgere a vita nuova 

Percezione di Dio Attesa sperata   

Sessualità Castità Scoperta di altre 

dimensioni grazie alla 

sublimazione. 

 

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione Effetti 
Cosô¯ la perfetta letizia ? 

 

 

Saper trarre vantaggio da 

una situazione negativa. 

Realizzazione di attesa. 

Cercare Dio tramite le realtà 

del mondo. 

 
 
 
 

 

 

Intervista n. 11 

 
 

Autotrascendenza Inizio  Mezzi Effetti Motivazione 
Prime esperienze 

religiose 
 A 22 anni in 

un gruppo 

del 

“Rinno-vame

nto 

nelloSpirito”. 

   

Amore  Perdere se stessi per 

l‟altro. 

  

Crescita personale   Sofferenza Riuscire ad 

apprez-zare le cose 

più belle. 

Sensazione di 

chiamata interiore a 

fare una vita più 

povera. 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Evoluzione spirituale  Allontanamento dai 

peccati mortali. 

 

Virtù La carità 

Il sapersi dominare 

  

 

 

Discernimento vocazionale 

  Sensazione di 

isola-mento ed estraneità 

nel proprio ambiente di 

vita. Desiderio di trovare 

qualcuno che condivida i 

propri ideali. 

Equilibrio corpo - anima Digiuno   

Imitazione di Cristo Vivere la propria 

vocazione fino in fondo. 
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Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
I Superiori. Ascoltare la 

propria coscienza. 

  

Rapporto con Dio Preghiera Maggiore libertà. 

Superamento di sé. 

 

Sessualità Castità Libertà  

 

 

 

Perfetta letizia Descrizione Effetti 
Cosô¯ la perfetta letizia ? 

 

 

Saper vivere sulla propria 

pelle, con serenità, tutte le 

difficoltà che ci vengono 

dalla vita e dagli altri. 

Una dolcezza particolare. 

Una commozione. 

 
 
 
 
 
 
 

 

Intervista n. 12 

 
 

Autotrascendenza Inizio  Mezzi Motivazioni 
Prime esperienze 

religiose 
Cammino progressivo 

iniziato a 17-18 anni con i 

“Testimoni di Geova”. 

  

Amore  Rinunciare a qualcosa per 

gli altri. Donare se stessi. 

 

 

Crescita personale  
 Sofferenza Esperienza di 

umilia-zione,fallimento, 

in capacita, non 

autosufficienza, bisogno di 

qualcosa, di qualcuno. 

 

 

Ancoraggio 

all’infinito 
Mezzi Effetti Motivazioni 

Rapporto con Dio Preghiera   

Evoluzione spirituale   Sensazione di chiamata 

Desiderio di pienezza 

Virtù    Umiltà 

Discernimento vocazionale   Spinta interiore, tendenza 

quasi innata. 

Imitazione di Cristo Ascolto della Parola di 

Dio 

  

Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 
 Sensazione di pienezza  

Spogliamento interiore Obbedienza ai Superiori   

Sessualità Castità Maggiore unione con gli 

altri. 

 

Significato della vita  Speranza Resurrezione 

Percezione di Dio  - Previsione di pienezza 

già in questo mondo.  
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Perfetta letizia Descrizione 
Cosô¯ la perfetta letizia ? 

 

 

Accettare tutto con gioia 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 3.3 - Dimensioni sottostanti alle domande 

 

 

D imensioni delle domande AUTOTRASCENDENZA ANCORAGGIO 

ALL’INFINITO 

PERFETTA LETIZIA 

PRIME ESPERIENZE RELIGIOSE  - Quali sono state le sue pri-  
    me esperienze religiose ? 

  

 
CRESCITA PERSONALE  

- Che funzione ha  la  soffe-  
  renza per la crescita perso-   
  nale e spirituale? 

  

AMORE  - Che cosa vuol dire amare?   

 
EVOLUZIONE SPIRITUALE  

 - Cosa può far capire di aver     
   fatto  un  passo avanti  
nel   
   cammino verso Dio? 

 

 
 

VIRTUô  
 - Quale   virtù   fa  avanzare   

   maggiormente nella vita    
   spirituale? 
- Cosõ¯ sapienza, cosõ¯ carit¨,  
  cosõ¯  in  generale una 
virtù? 

 

DISCERNIMENTO VOCAZIONALE   - Come si comprende di   
   essere chiamati da Dio? 

 

CRITERI  DI  DISCERNIMENTO     
 DELLA VOLONTAô DI DIO  

 - Quali sono i criteri  di  di-   
   scernimento della volontà   
   di Dio? 

 

 
EQUILIBRIO CORPO-ANIMA   

 - Come si realizza una  rela-  
   zione armoniosa tra corpo   
   e anima? 

 

 
RAPPORTO CON DIO  

 - Cosa vuol dire pregare? 
- Quali   condizioni  predis- 
    pongono alla preghiera?  
- Qual è lo scopo della    
    preghiera? 
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SPOGLIAMENTO INTERIORE   - Cosõ¯   lõobbedienza   ai  
    Superiori? 
- Qual è il significato delle   
    mortificazioni personali ? 

 

 
 
 

SPECIFICITAô DELLôORDINE  

 - Come è strutturata tipica- 
   mente la sua giornata ? 
- Come si svolge il processo   
   di formazione nellõOrdine  
   dei Frati Minori Rinnovati?      
- In cosa si distingue  la po- 
   vertà dei frati minori rinno- 
   vati rispetto alla pratica del- 
   la povertà nella Chiesa  
   Cattolica? 
- Secondo Lei, qual ¯  lõopi- 
  nione della Chiesa  sul 
movi- 
  mento  dei   frati  
rinnovati? 

 

SESSUALITAô   - Quanto e come influisce la   
  castità nel rapporto con 
Dio? 

 

IMITAZIONE DI CRISTO   - In cosa consiste  la  pratica    
  della imitazione di Cristo? 

 

 
D imensioni delle domande AUTOTRASCENDENZA ANCORAGGIO 

ALL’INFINITO 

PERFETTA LETIZIA 

SIGNIFICATO DELLA VITA  - Che funzione ha la Resur- 
    rezione di Cristo ? 

 

PERCEZIONE DI  DIO  - Il non poter vedere Dio in  
   pienezza la fa sentire  
   ugualmente realizzato ? 

 

LA PERFETTA LETIZIA   - Cosõ¯ la perfetta letizia? 
- Ogni uomo può sperimen- 
   tare la perfetta letizia ?    
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Tab. 3.4 - classificazione generale dei dati  

Autotrascendenza  

 

PS: I numeri in parentesi rappresentano le frequenze delle risposte date 

Dimensioni Inizio  Mezzi  Effetti Motivazioni 

 

 

 

 

 

Prime 

esperienze 

religiose 

- Prima esperienza dõil- 
  luminazione a 16 
anni    
  e a 24-25 anni la con- 
  versione  definitiva. 
- Primi passi a 16 anni. 
- 19-20 anni. 
- 24-25 anni. 
- Con il Sacramento 
  della Cresima. 
- A 22 anni in un   
  gruppo del 
òRinnova- 
  mento nello Spiritoó. 
- Cammino progressivo  
  iniziato a 17-18 anni   
  con i òTestimoni di   
  Geovaó. 

   

 

 

 

 

 

 

Crescita 

personale  

 -  Sofferenza (11) - Rottura di tutti i meccanis- 
   mi di difesa.  
- Confronto con la paura  
   della morte.  
- Presa di coscienza dei  
    limiti umani. 
- Sensibilità maggiore  
    verso il dolore altrui. 
- Purificazione.  

- Sensazione di  finitu- 
  dine. 
- Sensazione di chiama- 
   ta interiore a fare 
una  
   vita più povera. 
- Esperienza di  
umilia-  
  zione, fallimento,  
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- Meditazione.  
- Gioia.  
- Speranza. 
- Azzeramento delle gioie e   
  delle  felicità  effimere. 
- Solidarietà con i più deboli. 
- Predisposizione allõamore. 
- Riuscire ad apprezzare  
   le cose più belle. 

in- 
  capacità, non 
autosuf- 
  ficienza,  bisogno  
di  
  qualcosa, di 
qualcuno. 
 
 

 

 

 

 

 

Amore 

 -Dare totalmente sé stes- 
  si    senza   
pretendere   
  niente. 
- Accoglienza dellõaltro. 
- Donazione di S® allõal- 
  tro. 
- Togliersi qualcosa per  
   lõaltro. 
- Perdere se stessi per  
   lõaltro. 
- Rinunciare a qualcosa  
   per gli altri.  
- Donare se stessi. 

- Volere il bene della  
   persona. 

 

Significato 

della vita 

   - Bisogno di senso 
- Resurrezione 

 

 
Dimensioni Inizio  Mezzi  Effetti Motivazioni 

Discernimento 

vocazionale 
  - Sensazione di futilità del  

    passato. 
 

 

Sessualità 

  - Possibilità di relazionarsi  
   a   tutti  senza  
possedere  
   nessuno. 

 

Stato interiore 

iniziale 

   - Senso  di   
fallimento,  
  
angoscia,disperazione. 

Evoluzione 

spirituale 

  - Lõamore  per  ci¸  che   
   viene fatto. 

- Mancanza di gioia,  
   pace, serenità. 
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Ancoraggio all ôinfinito  

 

Dimensioni Mezzi  Effetti Motivazioni 

 

 

 

 

 

 

 

Discernimento 

vocazionale 

- Affidamento 
- Riorientamento della propria  
  vita, della propria  
affettività,  
  delle passioni,  dellõegoismo,  
  dello spirito, verso  il 
proget- 
  to di Dio. 
 

- Sensazione di chiamata;  
   desiderio di vivere una  
    certa vita. 
- Sensazione di costanza  
   nel rapporto conDio. 
- Consapevolezza dellõin- 
    tervento di  Dio  nella  
    propria vita. 
- Sensazioni di riempimen- 
    to,  maggiore  felicità,  
    conferma vocazionale 
- Consapevolezza della  
   propria vocazione. 
- Gioia interiore 
- Gioia di fare la volontà di  
  Dio. 
- Crescita nella dimensione  
   del  servizio e  della  pre- 
   ghiera. 

- Non credere al caso 
- Il bisogno di senso 
- Analisi della propria vita 
- Nascita dei nuovi desi- 
   deri 
- Analisi di situazioni della  
   vita. 
- Sensazione di chiamata 
- Sensazione di isolamento  
   ed estraneità nel proprio  
   ambiente di   vita. Desi- 
   derio di trovare  qualcu- 
   no che condivida  i pro-  
   pri ideali. 
- Spinta interiore, tendenza  
   quasi innata. 

 

 

 

 

 

 

- Analisi di coscienza  
- Analisi interiore 
- Ascolto della Parola di Dio 
- Frequenza ai Sacramenti 
- Ascolto e obbedienza alla  
   Parola di Dio.  

- Gioia 
- Libertà 
- Pace  
- Pace derivante dalla realiz- 
   zazione della propria vita. 
- Sensazione di pienezza 
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Criteri di discernimento 

della volontà di Dio 

- Attenzione alla voce interio- 
   re dello Spirito. 
- Comunità.  
- Conferma dei fratelli 
- Confronto con la Parola di  
  Dio.  
- I fratelli (2) 
- I Superiori (5) 
- Ascoltare la propria coscienza. 

- Lõaver ricevuto lo spirito di  
   Dio tramite il Battesimo. 
- La comunità dei fratelli. 
- Celebrazione dellõEucarestia,  
  dei Sacramenti, della lode di  
  Dio. 
- Preghiera  e Grazia  prove- 
   nienti dai Sacramenti.  
- Preghiera.  
- Rapporto con la Parola di  
   Dio. 

- Serenità 
 

 

Percezione di Dio 

 

- Attesa sperata 
- Fede nella presenza di Dio 

- Previsione di pienezza già in  
   questo mondo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Dimensioni Mezzi  Effetti Motivazioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Evoluzione spirituale 

- Rianalizzare in sé i  problemi  
  degli altri. 

- Allontanamento dai pec- 
  cati mortali. 
- Amore  
- Avere un senso della vita 
- Cambiamento  dei  rap- 
   porti con gli altri. 
- Conoscenza di Gesù,  
   vivo e vero. 
- Esperienza di liberazione  
- Progressiva  maturazione  
   interiore  e  di   
rapporto  
   con gli altri.  
- Gioia interiore 
- Gioia. 
- Maggiore libertà,  
- Non scindere la fede dalla  
   vita.  
- Pace 
- Presa di coscienza di ciò   
   che il Signore ti ha 
donato 
- Riconoscere  di  essere  
   amati da Dio. 
- Sensazione di progressio- 
   ne spirituale  
- Serenità  
- Sicurezza di fondo 

- Sensazione di chiamata 
- Desiderio di pienezza 
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- Stabilità 
- Tranquillità interiore 

 

 

 

Significato della vita 

 - Armonizzazione della vita  
   presente. 
- Speranza 
 

- Esperienza del Dio vivo  
   tramite lõEucarestia. 
- Esperienza del limite,  
   della morte. 
- Essere a immagine e  
    somiglianza di Dio. 
- Resurrezione (7) 
 

 

 

 

 

 

Imitazione di cristo 

- Ascolto   della   Parola   di  
   Dio (2) 
- Cercare di avere gli stessi  
   sentimenti di Cristo. 
- Cercare di comportarsi come  
   Cristo. 
- Modalità di rapporto con  
   Dio e con gli altri. 
- Obbedienza al Padre.  
- Riconoscere di essere fatti  
   per amare. 
- Vivere la propria vocazione  
   fino in fondo. 

- Agire con la potenza di  
   Dio.  
- Assimilazione della Parola  
   di Dio. 
- Capacit¨ di donarsi allõal- 
   tro. 
- Comportarsi come Gesù  
   Cristo. 
- Tensione verso lõutopia. 
- Imitare  Cristo  nella  
pre- 
   ghiera, nel modo di 
amare,  
   nella povertà, nella rinun- 
   cia a sé stesso.   
- Parlare con le parole di  
   Dio. 

 

 

 

 

Rapporto con Dio 

- Preghiera (10) - Comprensione degli errori.  
- Difesa dal male. 
- Fede. 
- Freno dellõorgoglio 
- Maggiore libertà. 
- Superamento di sé. 
- Trasformazione della pro- 
   pria vita. 

- Dialogare con Dio 
- Farsi raggiungere da Dio 
- Insicurezza personale 
- Santità 

Dimensioni Mezzi  Effetti Motivazioni 

 

 

 

 

Spogliamento interiore 

- Ascolto della Parola 
- Digiuno.  
- Essenzialità. 
- Mortificazioni personali (6) 
- Obbedienza ai Superiori (6) 
- Povertà 
 

- Apertura agli altri. Apertu- 
   ra mentale. 
- Costruire una comunione. 
- Abbandono  del  proprio  
   punto di vista. 
- Messa in discussione di sé.  
- Rinuncia a prospettive e  
   progetti personali.  
- Rinnegamento di sé, del  
   proprio egoismo.  
- Rinuncia al proprio Io 
 

- Risorgere a vita nuova 
- Ritrovamento di sé stessi. 

 

 

 

 

Virtù  

- Apertura e disponibilità della  
   persona alla grazia di Dio. 
- Atteggiamento della miseri- 
   cordia.  
- Carità (4) 
- Fede  (2) 
- Fortezza 
- Il sapersi dominare 
- Lõamore per le cose che non  
   ci  piacciono, ma  che  
dob- 
   biamo fare. 
- Pazienza. 

 - Umiltà 



 191 

- Speranza.  
- Umiltà (6) 

 

 

 

 

Equilibrio corpo - anima 

- Accettazione di sé.  
- Cambiamento del modo di  
   essere. 
- Cammino di fede. 
- Conversione.  
- Digiuno (2), silenzio, comu- 
   nione, fraternità, gioco. 
- Mortificazioni personali (2)  
- Povertà. 
- Rispettando i comandamenti  
   di Dio. 
- Seguire  un  cammino  
evan- 
   gelico. 

- Rafforzamento della capa- 
   cità di volere.  
- Scoprire il limite del corpo. 
- Maggiore conoscenza di sé. 
- Maggiore capacità di sop- 
   portazione. 

 

 

 

 

Sessualità 

- Castità (11)  - Purezza di cuore 
- Libertà 
- Cuore indiviso da Dio 
- Libertà di amare a 360° 
- Scoperta di altre dimensio- 
   ni grazie alla 
sublimazione. 
- Libertà 
- Maggiore unione con gli  
   altri. 

 

 

Crescita personale  

- Accettare la sofferenza per  
   amore di Cristo. 
- Sofferenza (2) 
 

- Purificazione nei peccati 
- Sensazione di essere guida- 
   ti, di purificazione, di libe- 
   razione. 
- Sensazione di libertà 

- Cammino  inverso  al  
   peccato originale. 
- La fede 

Amore - Servizio ai fratelli   

Visione del mondo esterno  - Senso di compassione  

 

 

 Perfetta letizia  

 

Dimensioni Descrizione 

 

Effetti Elementi necessari 

per sperimentala 

 

 

 

 

 

 

 

  La perfetta 

letizia 

- Accettare tutto con gioia. 
- Accettare tutto per amore del  
   Signore. 
- Accogliere le contrarietà. 
- Capacità di affrontare qualunque  
   situazione. 
- Capacità di  saper  accettare  
tutto     
   dalle mani di Dio, soprattutto 
le  
   cose   ritenute  umanamente  
   negative. 
- Il non lamentarsi, il non 
accettare  
   passivamente la volontà di Dio. 
- Riconciliazione con la propria  
   morte. 

- Assenza di disperazione 
- Credere che lõultima parola ce  
    lõha sempre la Resurrezione. 
- Gioia, pace, serenità. 
- Realizzazione di attesa. 
- Cercare Dio tramite le realtà  
   del mondo. 
- Reintegrazione della propria  
    sessualità 
- Scoperta della gioia, della  
    speranza, della resurrezione. 
- Una dolcezza particolare. Una  
    commozione. 
- Vivere intensamente le  emo- 
    zioni, secondo un significato  
    di dono, offerta, oblazione.  
 

- La comunità 
- La fede 
- Non attaccamento 
- Rinnovamento  di mentali- 
  tà,  conversione,   spoglia- 
  mento di  sé. 
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- Rimanere nella gioia, stando  
   nella sofferenza. 
- Rimanere nella pace senza che  
   nessuno  
   riesca a toglierla. 
- Saper accogliere le sorprese della  
   Provvidenza. 
- Saper accogliere le sorprese della  
   Provvidenza. 
- Saper trarre vantaggio da una  
   situazione negativa. 
- Saper vivere sulla propria pelle,  
   con serenità, tutte le difficoltà  
   che ci vengono dalla vita e dagli  
   altri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Conclusioni 

 

Il nostro obiettivo primario è stato di verificare se l‟itinerario spirituale 

seguito dall‟Ordine dei Frati Minori Rinnovati, possedesse quei requisiti che 

secondo la nostra ipotesi di base qualificano un processo di 

autorealizzazione. 

 Ciò che ci sentiamo di affermare riguardo all‟indagine effettuata è 

che i dati raccolti dimostrano effettivamente la pratica di un percorso 

autorealizzativo. Attraverso una rappresentazione descrittiva e individuale dei 

risultati raccolti  abbiamo infatti riscontrato in ognuno dei soggetti 

intervistati un processo di autorealizzazione in corso. 
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Come secondo obiettivo, faremo ora una sintesi trasversale del 

materiale raccolto onde evidenziare le specificità dell‟Ordine dei Frati Minori 

Rinnovati . 

La giornata tipica di un frate rinnovato è scandita da particolari orari di 

preghiera sia comunitaria che personale. Gli altri pilastri della giornata sono 

costituiti dallo studio e poi dal tempo che c‟è per la comunità, per i servizi, 

per l‟apostolato. Si inizia all‟1.00 con la preghiera notturna, vissuta come 

veglia d‟attesa del Signore, che dura circa un‟ora, di cui 30 minuti dedicati 

all‟Ufficio mattutino e un‟altra mezz‟ora all‟adorazione. Si ritorna poi a 

dormire per levarsi nuovamente alle 5.45. Alle 6.00 ci si reca quindi in 

Cappella per la celebrazione delle Lodi, della Messa, per un momento di 

orazione mentale e per l‟Ora Media di Terza. Il tutto finisce alle 8.30, ora in 

cui gli studenti - dopo una breve colazione - si recano alla Facoltà Teologica, 

mentre gli altri frati rimangono nel convento e si occupano dei servizi interni 

quali la cucina, lo spaccare la legna, l‟occuparsi dei servizi di casa. Alle 

12.45 c‟è un tempo di preghiera costituito dall‟Ora Media di Sesta, seguito 

alle 13.00 dal pranzo e da una mezz‟ora di ringraziamento per il pranzo. 

Dopodiché c‟è un momento ricreativo e dato che non esiste il televisore, si 

resta insieme per parlare, cantare o giocare a carte. Segue un‟oretta di riposo 

fino alle 15.30, quando si ricomincia con l‟Ora Media di Nona e la 

meditazione personale silenziosa in cappella. Si finisce alle 16.30, orario 

d‟inizio di un momento libero, che per gli studenti è il tempo dello studio, ma 

che può anche essere usato per riflettere, per stare nella pace, per andare a 

trovare un fratello, per accogliere le persone che vengono o anche per 

l‟apostolato. Un giorno a settimana viene infatti dedicato all‟attività 

apostolica, che va dall‟assistenza ai malati di A.I.D.S., al contatto con i 

ragazzi del carcere minorile di Nisida, fino all‟attività con i bambini 

all‟interno del Policlinico vecchio nel reparto di oncologia pediatrica. Alle 

19.00 si recita il Rosario, poi ci sono i Vespri, la cena, un momento di 

ricreazione e quindi la giornata si conclude alle 21.00 con l‟ultima preghiera 
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e cioè la Compieta, lasciando libero il resto della serata, anche se in genere si 

preferisce andare a letto presto, dato che all‟1.00 bisogna rialzarsi.  

In riferimento ai tempi della formazione esistono dei periodi specifici 

in cui è possibile discernere gradualmente la propria vocazione religiosa. 

C‟è una prima fase di accoglienza, chiamata Aspirandato, inizialmente 

limitata ad una settimana ma prolungabile fino ad uno o due mesi, che 

permette di sperimentare lo stile di vita dell‟Ordine. In questo periodo ci si 

comincia a confrontare con i Superiori per verificare la fondatezza della 

vocazione. Una volta stabilito ciò, inizia l‟anno di Postulandato, periodo di 

prova in cui si indossano ancora gli abiti civili a parte una croce ed i sandali 

che vanno ad evidenziare il nuovo stato di vita. In questo periodo il candidato 

viene posto davanti alla realtà dell‟istituto, ma soprattutto davanti alle realtà 

di fede del Cristianesimo e del Vangelo, non mostrandosi ancora 

intransigenti per ciò che riguarda lo stile di vita dell‟Ordine e lasciandogli 

inoltre un maggiore spazio per le esperienze esterne.  Dopo un anno di 

Postulandato si fanno le prime promesse che tuttavia non sono ancora voti: si 

chiama anno di Noviziato in cui si riceve un abito che non è ancora l‟abito 

religioso poiché in più ha il capperone e cioè una specie di cappuccio che 

non è attaccato alla tonaca. Il Noviziato vuole essere un periodo di deserto 

per meditare sulla scelta che si sta facendo. E‟ detto anno della prova ed è un 

tempo in cui è richiesto un maggior atteggiamento di silenzio, di preghiera, e 

dove sotto la guida dei formatori si iniziano gli studi circa l‟approfondimento 

della Regola, degli scritti di S. Francesco, della Costituzione dell‟Ordine e 

quindi della spiritualità e della vita francescana nel quotidiano e in tutti i suoi 

aspetti. Dopo il Noviziato, con l‟approvazione dei Superiori ci sono almeno 

tre anni di Professione Temporanea che possono essere anche eventualmente 

prolungati, ed i cui i voti vengono rinnovati annualmente; il tutto come 

preparazione alla Professione Perpetua che è la scelta definitiva che dura per 

tutta la vita. Nel frattempo continua comunque la formazione ai Ministeri 

come il Diaconato, il Sacerdozio e la formazione ad un‟evangelizzazione 

capillare.  
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 Giuridicamente, l‟Ordine dei Frati Minori Rinnovati è un istituto di 

“Diritto Diocesano” ed è pertanto in una fase sperimentale che li vede sotto la 

giurisdizione delle Diocesi in cui sono inseriti. Pertanto, non dipendendo 

direttamente dalla Santa Sede, non c‟è una posizione ufficiale della Chiesa. Il 

suddetto Ordine è infatti di origine recente essendo stato fondato il 24 

dicembre 1972, giorno in cui “l‟arcivescovo di Monreale in Sicilia, Mons. 

Corrado Mingo accolse nella sua Cappella un gruppo di Cappuccini ... decisi 

a vivere semplicemente e puramente la Regola e il Testamento del Padre S. 

Francesco. Erigendo il gruppo in “Pia Unione” ricevette il rinnovamento 

della Professione di osservare la Regola dei Frati Minori dal Signor Papa 

Onorio confermata”
42
. Attualmente sappiamo che l‟opinione del Vescovo 

della Diocesi in cui la fraternità oggetto delle interviste è inserita è positiva, 

così come quella della gente del posto che ha la possibilità di incontrarli.  

 La peculiarità di questa famiglia francescana la si ritrova tuttavia nella 

radicalità con cui si cerca di osservare la Regola del 1223, anche se 

attualmente si attraversa un periodo di autocritica e  di discussione circa 

l‟opportunità di adattare questo carisma della radicalità e della povertà anche 

al mondo di oggi, cercando forme nuove di attuazione. Una distinzione che 

abbiamo notato rispetto alle altre famiglie del Primo Ordine francescano è 

rappresentata da un maggior tempo dedito alla preghiera e da una forma più 

radicale di povertà che si manifesta esteriormente innanzitutto nella non 

proprietà non solo personale ma anche comunitaria, per cui anche i luoghi di 

alloggio non appartengono all‟Ordine, e poi specificamente nel non uso del 

denaro, tranne che nei rari casi in cui vengano  utilizzati  i  mezzi  di  

trasporto,  dato   che   ordinariamente   si  gira in autostop. In caso di 

necessità impellenti ci si serve di benefattori, per il resto invece si riceve in 

natura. La scelta di questa fraternità di alloggiare in vagoni ferroviari, di 

dormire sul legno coperti da cartoni e di girare scalzi, ci è stata giustificata 

quale necessità di esternare un bisogno interiore di essenzialità, quale  

                                         
42

 Gangi Bonaventura, da Vita Minorum, 6/LVI/1985 
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vocazione  a manifestare   la  povertà  in  modo  diverso  e  quale segno  

di denuncia al mondo per sottolineare l‟importanza di vivere più 

profondamente la propria esperienza umana. Il tutto unito alla precisazione 

che una povertà esteriore non accompagnata da quella interiore risulterebbe 

praticamente inutile. Più volte, inoltre, ci è stato risposto che praticare questo 

stile di povertà produce una sensazione interiore di particolare libertà. Non ci 

è sembrato di scorgere alcun segno di antagonismo o ostilità riguardo agli 

altri istituti religiosi, in particolare quelli francescani, in quanto l‟attenzione 

non era rivolta al paragonarsi con gli altri, ma a verificare sé stessi. 

Dall‟insieme dei comportamenti sia verbali che non verbali possiamo dire di 

aver ravvisato una sincerità di fondo che ci rassicura sulla veridicità delle 

risposte date.  

 Procederemo ora ad una sintesi generale delle risposte date dai 

religiosi, nell‟intento di fornire un quadro d‟insieme dei dati raccolti e delle 

sensazioni percepite.  

 Come si evince in Tab. 3.4  nella maggioranza dei casi c‟è stato un 

momento particolare che ha indotto la persona a cambiare stile di vita, un 

momento contrassegnato soprattutto da una in-sofferenza, che ha portato a 

contatto con i limiti personali e ha causato una trasformazione interiore 

espressa da un innalzamento della propria sensibilità sia rispetto a se stessi 

che verso l‟esterno e verso gli altri. Questo cambiamento interiore è divenuto 

 

 poi la base per una crescita individuale che ha permesso di sviluppare la  

propria identità transpersonale. La dimostrazione di questo sopravvenuto 

cambiamento ci viene confermata, oltre che dal significato policentrico con 

cui si intende l‟amore (quale uscita da sé per donarsi all‟altro), dall‟avvenuta 

concretizzazione di ciò evidenziabile attraverso la propria condotta di vita. In 

questo senso l‟uscita dal biografico personale ci sembra il risultato di un 

avvenuta autotrascendenza.  

 Per ciò che riguarda la Comunione con Dio, descriveremo ora le 

risposte dei religiosi attraverso le dimensioni relative all‟ancoraggio 
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all‟infinito, consapevoli di non poter carpire con la logica i segreti dello 

spirito, ma per lo meno di poter descrivere i vissuti di risposta a quell‟amore 

di Dio che viene indicato quale causa prima del proprio stile di vita e 

sorgente gratuita da cui attingere energia spirituale.   

Ciò che risalta correntemente da tutte le risposte ricevute è la storia di 

un dialogo vivo con Dio, iniziato con una sensazione di chiamata interiore 

difficilmente esprimibile con le parole, quasi come l‟avvenuta 

sintonizzazione su una frequenza diversa della coscienza, che consente di 

ascoltare una voce che parla nel proprio intimo, una voce che ispira a seguire 

una determinata forma di vita e che non è raggiungibile con la ragione. Viene 

identificata come “Volontà di Dio”, alla cui adesione corrisponde la nascita 

di una storia con Dio, sperimentata con sensazioni di riempimento interiore e 

di conferma vocazionale.  

 Seppur consapevoli dell‟inadeguatezza delle parole circa le sensazioni 

che si vorrebbero esprimere, abbiamo inoltre chiesto secondo quali criteri 

fosse possibile discernere la volontà di Dio. Ciò che trasversalmente  

abbiamo colto è che il discernimento ultimo della volontà di Dio, viene fatto 

all‟interno della propria coscienza. Fare questo, però, non è facile, pertanto si 

ricorre all‟aiuto dei Superiori, ad un accostamento frequente ai Sacramenti, 

all‟ascolto della Parola di Dio, nonché alla preghiera e alla conferma dei 

fratelli, per evitare che fantasie o illusioni personali possano essere scambiate 

per volontà di Dio. Altri criteri personali di discernimento derivano dai frutti 

che scaturiscono dal seguire la volontà di Dio e sono la pace derivante dalla 

realizzazione della propria vita e dei propri carismi, la gioia e la serenità. Per 

cui nel momento in cui si compie un‟azione che non è voluta da Dio, si 

avverte in coscienza una certa inquietudine, tale da non avere più il coraggio 

di avvicinarsi a Dio con la stessa serenità di prima.  

 Abbiamo provato inoltre ad individuare degli indicatori che 

permettessero di identificare un‟avvenuta progressione spirituale verso Dio. 

A dimostrazione di un livello spirituale eterogeneo tra i diversi frati, varie 

sono state le risposte date: da un cambiamento dei rapporti con gli altri ad 
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una gioa interiore, ad una serenità e sicurezza di fondo; da un‟esperienza di 

liberazione ad un riconoscimento di essere amati da Dio, dall‟acquisire un 

senso della vita al mantenere una sensazione di pace nonostante la presenza 

di momenti forti, anche terribili di impazienza.  

 Nell‟intento di stabilire quale sia il significato che assume la vita 

presente nella loro prospettiva spirituale, abbiamo inoltre chiesto ai frati il 

senso della Resurrezione di Cristo. “E‟ ciò che da significato e speranza alla 

nostra vita e senza cui, la sofferenza, i sacrifici, l‟amore e la nostra forma di 

vita non avrebbe alcun senso”. E‟ questa la risposta ricevuta all‟unanimità 

dagli intervistati, che ci permette di stabilire come il raggiungimento di una 

comunione con Dio venga da loro perseguito attraverso un contesto di fede, 

vissuto in qualità di “un‟attesa sperata”, sufficiente a realizzare la propria 

vita già su questa terra attraverso l‟attuazione della volontà di Dio.  

 Dopo aver delineato in prevalenza i vissuti interiori dei frati riguardo 

alla Comunione con Dio, passeremo ora alla descrizione degli strumenti 

formativi utilizzati per favorire questo processo. Nel constatare come i frati 

rinnovati si ritengano sequela di Cristo, abbiamo domandato in che cosa 

consistesse la pratica dell‟imitazione di Cristo. La stessa è stata identificata 

col “pensare in ogni momento quello che farebbe Lui se fosse al mio posto 

adesso”; abbiamo pertanto cercato di individuare le manifestazioni esterne di 

tale costrutto. Ciò che si evince è che la preghiera rappresenta un elemento 

fondamentale per entrare in relazione con Dio, un elemento che consente di 

trasformare la propria vita, di comprendere i propri errori, di aumentare la 

propria fede, di difendersi dal male e di sperimentare una maggiore libertà. 

Non sembra esistere una particolare attenzione riguardo alle condizioni che 

predispongono alla preghiera, nel senso che ciò che viene ritenuto essenziale 

è rappresentato da uno stato di umiltà interiore. Tuttavia vengono considerati 

utili una condizione di silenzio e di serenità interiore, la tranquillità di un 

ambiente esterno ed uno stato di leggerezza fisica.  

 Un filo invisibile che attraversa un po‟ tutte le risposte è stato 

costituito dal frequente richiamo alla povertà interiore. La virtù dell‟umiltà 
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risulta infatti quella che maggiormente caratterizza i frati minori rinnovati. 

Abbiamo cercato quindi di individuare i mezzi che si utilizzano per giungere 

ad uno spogliamento interiore. Uno strumento più volte citato è stato 

l‟obbedienza ai Superiori, intesa come rinuncia al proprio Io. Un altro mezzo 

evidenziato sono risultate le mortificazioni personali intese come strumenti 

per rafforzare la capacità di volere e per dominare se stessi. Le mortificazioni 

praticate sono sia di carattere spirituale, quale può essere l‟alzata notturna e 

la rinuncia ad ogni cosa che non risulta necessaria per vivere, che di carattere 

corporale, come i digiuni e la disciplina, intesa come il battersi con una 

cordicella dietro la schiena quale forma simbolica di rinnegamento del corpo, 

cosa che avviene al buio, nel corso della preghiera notturna ed è facoltativa.  

 Un ulteriore elemento, costitutivo della vocazione religiosa, e ritenuto 

importante per mantenere il cuore indiviso da Dio, è stato identificato nella 

castità. A detta degli intervistati la sfera della sessualità, seppur difficile da 

gestire, va integrata nella propria personalità e quindi non rifiutata poiché ciò 

a cui si va a  rinunciare specificamente è l‟uso della genitalità.  

 Abbiamo precedentemente indicato la perfetta letizia come 

significativa del processo autorealizzativo. Che cosa sia l‟abbiamo chiesto ai 

frati rinnovati, che in sintesi ce l‟hanno descritta come una capacità di 

accettare tutte le situazioni, specialmente quelle ritenute umanamente 

negative, per amore del Signore. Tutti i frati l‟hanno sperimentata in qualche 

circostanza specifica della loro vita; deve quindi essere uno stato di coscienza 

che difficilmente risulta permanentemente sperimentabile, almeno per quanto 

ci è stato detto. Gli effetti interiori sperimentati sono rappresentati da 

un‟assenza di disperazione, dalla speranza, dalla gioia, dalla pace, da un 

vivere intensamente le emozioni secondo un significato di dono, offerta, 

oblazione, da una dolcezza particolare, da una commozione. Ciò che ci viene 

sottolineato è che è possibile concepire la perfetta letizia soltanto in un 

contesto di fede, di conversione e di spogliamento di sé. Tutti sono concordi 

inoltre nell‟affermare che ognuno la può sperimentare sebbene chi viva nel 

mondo sia più soggetto alle tentazioni. 
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Gli obiettivi che ci siamo prefissi in questo lavoro sono stati dunque, 

dapprima quello di dimostrare, tramite la conferma di un ipotesi di base, 

l‟effettiva presenza di un processo autorealizzativo, e poi di descrivere lo 

stesso sintetizzando trasversalmente le risposte date dai soggetti intervistati. 

Siamo consapevoli che i limiti espressivi della parola  e le impressioni 

del sottoscritto costituiscono dei parametri che richiedono ulteriori conferme.  

Pur tuttavia secondo noi, questo lavoro rappresenta il primo passo e 

una base di partenza per successive indagini correlazionali che potrebbero 

quindi stabilire l‟esistenza di relazioni significative tra le variabili considerate 

dalla nostra ipotesi di base e fornire quindi i presupposti per altre ipotesi da 

verificare. 
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